


> »

,FV'N '

''?:3!S>M*

ftí4iuStfa*«*<M.

••* .MliJh*’***

MMrjMkJMil*-

^X*









TERR ANOVA» E MONTELIONE







h
i



RELAZIONE
DELL’ UFICIO ANNIVERSARIO

Fatto celebrare in Napoli nella Cbiefa de SS, ^poftoU 
de RR. C. Ri Reatini

II di XXVIIL di Novembre MDCCLII.
per

DIEGO PIGNATELLI
DI ARAGONA

DUCA DI TERRANOVA,E MONTELIONE
DAL DUCA

F A B R I Z I O
s q O FIGLIUOLO.

IN NAPOLI Mx DCC. LIIL 
Per Serafino Porfiîe Regio Stampatore

Con /îcen:^2 de' Snperiorii





EMINENTISSIMO SIGNORE.

SErafino Perfile Reglo Stampatore fupplicando efpone 
air E.V., qualmente defidera dare allé ftampe : L’Ora- 
zione Fúnebre con alcuni Poetici Componimenti fatti cele

brare in Napoli nelf occafione- de Funerali del S'ig. D. Diego 
Pignatelli Duca di Montelione : fupplica f E. V. degnarli 
commetterne la reviCone a chi meglio ftimerà , c F averi 
a grazia nt Deus, &c.

Dominus D. Ignafius He Calce S. T', ProfeJfor^ & in Sems^ 
nario Archiepi/copalf Linguarum Hebraicis, (^ Gréas Interpres^ 
& Profeffor revideat , cT referai . Datum Neap, bac âfe 4. 
Maii 1753.

C. EPISCOPUS CAJACEN. VIC. GEN.

JULIUS NICOLAUS EP. ARCAD. CAN. DEP.

Imprimi pofle cenfco. Neap. 27. Jun. 1753.

Ignatius Caldus,

Attenta Relatione Domini Reviforis Imprimatur . Datum 
Neapoli bac die 20. menfis Julii 1753»

C. EPISCOPUS CAJACEN, VIC. GEN.
JULIUS NICOLAUS EP. ARCAD. CAN. DEPZ

S.R.M.



s. R. M.
SIGNORE

SErafino Porfile Regio Stampatore fupplicando efpone allà
M. V. j-qüalniente defidera dare allé Hampe: L’Oraziô- 

ne Ftmebre con akuni Poeti Componimenti fatti ’celebrare 
in Napoli nelf occafione de Funerali del Síg.D.D¡ego Pignatelli 
Duca di Montelione: Supplica la M. V. degnarfi commetterne 
la revifione a chi meglio ftimerh, ciaverh a grazia ut Deus, &c.

Admot^utn Rev. D./acoius MarforeUi in ôae Regia Sfudia, 
nan UniverJifare Profeffor hi Carura Lingua Greece revidear, 
& in firipfis referar. Neap, die 3, menfis Maii 1753.

C. GAUANUS ARCHIEP.THESSAL.CAPPELL. MAJOR.

MEritano eiTere pofti in iHampa i Funerali fatti al Duca 
di Montelione , de’quali da tutti s’ammiro una reale 

magnificenza^ acciocche ed i lohtani cd i pofterf ne formino 
Fidea, come fi fuql fare dei grandi originali le copie. Non vi 
ècofa, che nepdíTa impedire rimpremone. Nap.ad.Giugno 1753.

Giacomo Martorelli
Reale Profeffore.

Die 6. menjii Julii 1753. Neap,
^^fo refenpro S. R. M. Juh die 4. eurrenris menjis , & annis 

ac fuprafiripra approbarione ,fa¿la per Reverendum D. Jacobum 
Hîarrarelli de eommijpene Revere2idi Regii Cappellani Ma/oris 
ordine Prafatie RegiiS Ma/efia^is.

Regalis Camera San^¿e Clara provider, ddeemir, arqire anan- 
^f^ quod imprimarfir ettm inferra forma prafenris fipplids libel
li, C^'^itppsiolia^nis di^i Reviforis; Rr in publicarione fervetur 
Regia Pragmariea. Hoe ftium

CASTAGNOLA. FRAGGIANNl. PORCINARI.

Ill- Marchio Danza Præf. S. R. C. tempore fubferiptionis ¡n> 
peditus; Reg. Conf. Caput Aulæ Gaeta non interfuit.

Reg.fol. 50. a
“Marulli. MaHeHonus.
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E fu mái tra gli uomini un cuor 
gentile, di vivi fenii d’aíftzio 
ne inverfo i fuoi TrapaíTati, 
egli è flato certamente quello 
del magnanimo , e generofo 
F A B R I Z I O P I G N A-

TEL LI DI ARAGON A Duea di Monte- 
liofie , e di Terranova, Marchefe del Váglió ^ il 
qual cotanto fi è fegnalato in onorar la me- 
mdfiâ del defunto Duca fuo padre ? Egli 1’ an- 
no 1750. fatale per l’irreparabil^perdita-, 'cfie' 
feee Napoli di tin "Ca^'liere de più compluti 
del tempo noflro, dopo fattogli celebrar le fplcn-' 
didc efequie in Palermo ,• dove colüi lafeiato
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•avea di vivere ; ricorrendo per la prima volta 
il di anniverfario del felice paffaggio di quella 
benavventurofa Anima, voile alcuno sfogo dare 
a que’ teneri impulfi, che fentir fi íacevano più 
veementi in una cosi fatta circoftanza : ció che 
eíegui tantofto colla maggior pompa , che or- 
dinar fi foíTe potuto nella Chiefa di Darne Clau- 
ftrali, detta degli Angioli, padronato della Ca
fa di Terranova , dove per a tempo era flato 
ildepofito accommandato.Maconvenendo riporfi 
in un medefimo luogo di perpetuo común ripo- 
fo i colui avanzi infierne con quelli de’ fuoi Mag
giori, appo la Cappella gentilizia eretta dentro 
¡a Chiefa de’ SS. Apofloli dç’ RR. Ç. R. Teatini 
di quefla indita Dominante, ne fu nello fcorfo 
apno 1732. colle più gelofe precauzioni folleci- 
tâta la trasiazione , e celebrato; il decorofo ac- 
coglimento alla porta della Chiefa dal Reveren
do Padre Pjepofito parato dj piviale , il qua! 
EiSlc^lii,Jâ_rituale aífoluzione coli’ afliflenza di 
^ttí li religiofi Cavalieri della C^fa in abito co- 
rale,-e çqo torchi accefi alla mano.
ü^ Approffimatofi pofeia il fecondo di anpiver-

fario
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fario emortuale, volendo il Duca , che fl tro- 
vava aíTente in Sicilia , far chiaro qui m 
Napoli, dove più che altrove era richieflo, con 
eflb il proprio dover filiale , lo fplendore delle ■ 
virtù, e de’ meriti del fu DIEGO PIGNATEL
LI DI ARAGONA fuo onorandiflimo Padre, 
e Signore , diè gli ordini covenienti a chi face- 
va qui le fue veci, perché fofle pollo in punto 
un fontuofo, e magnifico funerale.

lutta la ferie de’ riferiti fatti più principa
li veniva efpofla nella profa della feguente in- 
fcrizione, che leggevafi fulla porta della Chiefa.

DIDACO PIGNATELLO ARAGONIO : 
MONTISLEOMS, £T TERRAENOVAE DVCI

VALLU MARCHIONI 

SOLEMNIA ALTERA PARENTALIA

FABRICIVS FILIVS
EX PANHORMITANO CONDITORIO TRANSLATIS OSSIBVS 

ATQVE HEIC APYD GENTILITIVM SACELLVM 
PERPETVAE SEPVLTVRAE TirffiPTIS

PR^SVO 1VRE

SVAQVE IN PARENTEM OPTIMVM PIETATE 

PRAEREPTVM RELIQVIS OfflCIVM '

LVEENS MAERENS PERSOLVIT, '

*3 ii
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Ii di dunqué ventottefimo di Novembre 

comparve la facciata adorna dal temporáneo ri- 
piano allora ftatovi. fatto d’ affi per una piú am
pia , e più comoda piazza all’ ingreffo , fino e 
oltra la fommità del comignolo all’ altezza di 
palmi ips. con doppio ordine di architettura di 
finti porfidi, ed affricani, e cosi tutti gli altri 
deirinteriore apparato, contrappofli a tele d’oro, 
e a panni di bruno, ond’erano coverti li voti de
gi’ intervalli. Ne’ pianifondi de’ piedeftalli, e in 
que’ de’ pilaftri, e per tutto il corfo del fregio 

»deir ordine inferiore vedevafi un, ornamento di 
baffo rilievo, meffo a oro , ficcome era ogni ai- 
tro foprappofto intaglio, e fcoltura, di varj tro- 
fei d’ arrni confufe e mifte della campale , e 
della marittima milizia ; per rapporto a’ gradi 
del comando in amendue foftenuti dall’ illuftre 
Defunto .• al che pure fi riferivano altri cotali 
miicchi di tutto rilievo difpodi per di fopra i 
frontefpizj, e nel livello del fineftrone , come 
ancor fulla tefta del fottopofto tabellone, e 
a bafamenti delle due ftatue degli efteriori 
intervalli; jion mancando tra effe di dove in

do-



( 5 )
dove alquante calvarie con degli offami, rtern- 
men de’ Vafi co’ ramucelli di cipreflo fopra 
j modiglioni del fecondo ordine , a rileva- 
re piú efpreíTaniente 1’ immagine della fúne
bre pompa. L’ ornamento pero più fpeciofo era 
quello delie ftatue a color di bronzo a’ convex 
nevoli pofti allogate : e ben da’ fimboli proprj, 
che le lor varietà diflinguevano , pote-vafi allo
ra conofcere a quali abiti di virtù del buon Si
gnore alludefle ciafcuna. Terminava la cima tra 
dûe raddoppiati acroterj una dipinta Arme in- 
quartata di Allianza, e di Succeffione; i cui te
penti erano due Fame volanti meffe ad argen
to.- ella era decorata della corona Reale , e d’ 
una pendente collana del Tofon d’ oro, e del 
padigliqne di porpora col foppanno di pelli d’ 
ermellini. La medefima decorazione vedevafi ne’ 
dpe.minori fcudi de Pignatelli, fottopofli all’ar
chitrave dell’ ordine inferiore ; mentre la lor 
propria divifa veniva. replicara nel luogo dell’ 
ordinario iiore all’ abbaco de capitelli,.

Quail



QUafi nel mezzo del corfo della navata le- 
vavafi la Macchina del Maufoleo all’ al- 

tezza di palmi 70, la cui pianta era di figura 
bislunga ottangolata , e centinata ; col mag- 
gior diametro di 30. il minore di 22. palmi nel ba- 
famento interiore di fopra le fcalinate. Ricigne- 
vala uno zoccolo, ful cui livello furgeva il pri. 
mo ordine di otto colonne fcanalate , due per 
ogni bifcanto de’ rifalti ; e in ciafcuno interco- 
lunnio fporgevano i piedeftalli a foftener fopra 
menfole le ftatue delie quattro virtù principali, 
come pofteri per onorare il lor poffeifore. Sul pia
no del ricorrente cornicione cosi nelf una, che 
neli’ altra facciata, era flato collocato il ritrat- 
to del Defunto , tenuto da due fcheletri, de
corato del Tofonç , e con in mano il baflon 
del comando . Quindi fl alzava il fecondo or
dine di otto centine a ritrofo , abbellite d’ 
intagli non mena, che i lor modiglioni dap- 
pife , rifpondenti a piombo ful vivó delle co
lonne del primo ,■ ciafcuno de’ quaii reggeva urt 
vafo ardente tra un buon numéro di cornuco- 
pie con doppieri accefi, che iiluminavano da per 

tut-



turto quefta più alta parte; a cui facevá fin ime ri
to una bafe , con fuwj polla a feder la ftatua 
del Tempo, alata, e coll’orivolo a polvera 
in mano.

Innanzi afuddetti quattro rifalti degli ottan- 
goli fl levavano all’ altezza di palmi jg. fovra 
penifolati piedeftalli a due ordini, quattro pira- 
midi ornate d’ intagli, e illuminate da copia 
di torchi, e di vafi ardenti : fopra le cui più 
baffe menfole pofavano altrettante ' flatue di 
Donne addobbate alla rcale , rapprefentantielq 
Ícguenti quattro Corone : cioè la poderoto Spa- 
gnuola, la nobile Napoletana ,;ia Siciliana/feli- 
ce, e la ricea Indo-Meflicana.. La primai Íleon- 
tata per quella di verfo la. dritta .deif antjerjop» 
faccia del Maulbléo ,, vedevafi in atto d’i^^t> 
riofo comanddi» limboleggiata eolia figura dimín 
Moro in caccia , che feappaidi wzzQ nn^çfltbj, 
fufo fafeio d’ armi e nobili ; e’ barbarefehe, daH’o 
una delle menlole laterali ;' montre neirffiltraiî 
ftannofi a feherzar due fanciulli ?con uu viluptio^ 
di Tofoni tra mano. La fecondaoa fafiftfa; /pi
rante un aria deli’ antica Maeffà, Italiana ; tefttHp

tuita



■tuita nel primicro flato di grandezza, e di onore
-daU’\imabiIe Signor noftro CARLO RE gloriofi- 
-flimo, era facile ad effer riconofcita allé divife dél
ié fue dodici Provincie, ficcome al corno della do- 
viziás che aveVa a piedi, e ad un trofeo d’armi; 
«el cui efercizio in ogni tempo fi è fegnalata que- 
fta '^de e queflo centro del vero valore. La terza, 
che teneva la dritta della faccia rifguardante il 
maggior altare,- di benigno gioviale afpetto, rh 
meffa. in pié parintehte dalla, fleffa Reale beni- 
fieenZa, difcernevafi non méno al noto geroglii 
fl'c^ dfe’ tre Promontorj, ufato nella fua infegna, 
e alRurmeriaAdelle marittime-imprefe , in cui 
iiorv feifipretpaij che al covone deUe fpigheq ch’- 
diai^feainlbraCcio /.’pet rap por to alla fertililà’ 
del;'luo ubèrtofo terread.e L’ ultima da .man 
ruanca eon: fierjó'piglio , <e minacciofo , aveva per 
contrafffc'grtó lín fiftítícn¡di tgiavelotti- poftole a 
pWdt>,afb>>ima' líhifuíaitábiguaua daW un deda- 
tirrplídqi4,£U^shrfattiiíííatoárrinv: onlucertolonií 
ab^afláafln®ú ^ófiiHalL’;uai,,.e deff alrra Ame-ft 
ri¿í% tec’ll&BgrtotHeb^Meffiío. fpezialmente : má'a 
qneño etanáilan piú-coñodciuto per le maffe deb • 

Foro



r oro, cbc ■ gli venivano prefentate da düe adjW 
centi fanciuîli. a

In tutte e due Ie faced del Maufoleo moni 
tavafi al piano del zoccolo per unbampia gra- 
dinata che coftava di quindici fcalini '¡ it prinio 
de’ quali dal pian terreno era a filduco’ pied> 
ilalli delle piramidi; e 1’ ultimo a piohiboccolli 
centina fuperiore del cornicione p enin pianta 
rendeva la metà di un ottangolo . Per cutta la 
fua difteia fi vedeva ricca di- carideHeri d’ art- 
gento , che la rendevanO luminofa non meno, 
che Io foffero gli architravi delle balauftrate 
pe’ torchi in tutta la direzione , e i ballatoj a 
capi pe vafi ardenti. '

Sopra quedo livello, e fotto una volta come 
un cielo di cortinaggio di velluto nero gallona»- 
to d’ oro, di pari che i fuoi pendenti d’intorno, 
ritratti su, e rinvolti a vivi delle circoftanti co
lonne , ii levava nel mezzo Tm piedeftallo^ 
con appiè due profumicre d’argento in amem 
due le facciate ; avente la raedefima figura bif- 
lunga, rifaltato agli angoli, e iíólato in guifae, 
çhe per ogni parte era difoccupata , e Igombri

** la
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la fuá, veduta ,• ficcome ancor quella delP ordi
ne tto, che gli fovraftava, e. andava fempre piú 
riflrignendofi verfo. la fuá cornice; ornato corn’ 
egli era , di un gruppo d’ armi , e con a can
ti de’ valí ardenti fu’ modiglioni dappiè de’ ri- 
últi » Qui era che la grand’ Urna oíiuaria po- 
fava, foftenuta in, ifpalla. da Quattro figure di 
Affricani in catena, accovacciati due per fronte 
/opra uno lirato d’ armi; ella moitravafi di dia- 
fpro a rilievi d’ intaglio, in oro , fuvvj baftone, 
fpada, e çappello, e. la collana, dclf infigne or
dine Cavállerefco,

Délié Quattro ftatue, che in atto di fcoprir 
1’ urna foflenevano a’ canti la ricca coltre, quel- 
la del deftro. lato della, facciata d’ innanzi, riguar- 
dante la fottopofta della Spagna, rapprefentava 
la Civil Prudenza, della quale fu fempre colei 
la maeftra , ed ella riconofeiutone il modello 
nella peribna .di Queflo fuo Grande del primo 
ordine, e del Tofone, per 1’ ottiraa reggenza de’ 
popoli a lui foggetti, nc lo coramendava alta
mente coll’ inferizione pofla alla fronte principa
le del piedefiaUo,

PL



DIDACVS PIGNATELLVS ARAGONIVS

HEIC SITVS EST

. VIR REGENDIS IMPERIO POPVLIS 

NATVS ET ALTVS

MVNC HISPANIA MAGNATEM PRIMOREM SVVM 

INSIGNI AVREI" VELLERIS TORQUE DONATVM 

EXEMPLVM EXHIBET

CIVILIS PRVDENTIAE CVPIDIS IMITANDVM ’■

cio che ipezialmente rileva il pregio, el’o» 
nor d’Aragona, da cui s appella la di lui Cafa ; co
rne notavafi in una tabella affiffa all’ ordine più 
baffo della pirámide di quel lato.

ARA G ONIA

HVIC DATO TANTVM NOMINE 

NOVIS HONORIBVS AVCTA

La ftatua della banda manca, che fovrafta- 
va a quella del noftro Regno, era per la Peri- 
zia Militare manifeftata a più ripruove in quel 
tempo , che il Duca di Montelione non men 
prode Soldato Colonnello cfi un Reggimento 
d’ Infanteria, che provvido Vicario Generale 
d’ una delie più importanti Provincie , qua! fi 



répara 1’ íiltenór 'Calahiià 4 /édï nato pofto 'alla 
fuá cuftodia: onde pnoçayafeae la memoria col- 
l’inferizione net deftra fianeo delànsedefimo pie- 
deftallo. - aa z^i'AZ:

: . A3^.A'i2i.'n-rvr

l^Q®[ôE.;.SflMnTBKKABù ' 

DIDACI PIGNATELLI ÂRAGOnI •

OLIM TRIBVNI MILITVM
■ ; /YIGÀRIO’IMPERIO ' ■

RRVTIVM- SVPERIOREM LIMITEM OBTINRNTÏS 

SICILIA .CRI^SRETAÇA, 

VIRI STRENVISSIMI
VIRTVTEM ET PROVIDENTIAM ÁDÍMIRATA

Intanto che quel tratto di paefe-, conofeiu- 
to neir antico col nbme dr Magría Graecia, fi ve- 
deva rimeffo nel primo Ipilro per. lo fingolar 
valore del Governante .■ fecondo che fi.oipri* 
meva la refpettiva tabella.

, • MAQNA'GRAEC'lA,

REBVS EIVS PRAECLARE GESTIS 

PRISTINAE GLORIAE RESTlTVTA

Facen-



■ Facendoft dij^r^aff^ggief alk-j«(ihttopoila 
facciata , dirimpettó' aP 8îâg^iôi?»^lêafe‘, céoin- 
pariva dalla dritta -deH’^rhíirá ¿iatiia''déliâtíUij- 
nificenza , corriïpohdeiïfÿ per diïbpiia- iaH’ -ai^rà 
della Sicilia ; e cqüefta ptíF-ía Si^ü&ï&i^i/TéWàt 
'Htíva arapiamente diftefa, 'fe wmpdifë' dî/divéffe 
Terre , e Caftella popolatiffime , in tùfté'è'ftfe 
le Ïu*e Vaili di Deraona',- di-Nlazzai^ii,-^ 'ili Notoi, 
dov’è pofta la principale di efle; la quai Signoria 
vedeva : rifurta già , e ridorata ¿álíá-'ietceHente, 
e fo^ra ogni umano creyere Ia'fgi^‘Béníficenza 
del Uuca , veniya a téftificaYgUènà; çon divorc, 
e fommeffe dimodrazioni d’ onorejiLdebitQ ^i> 
l^vgratitudine neU’ inferiziyne della ^fron^-dj 
4i?HP'! . . ; ■ ;>rb cft niyu jilois

DIDACO PIGNATELLO ÁRdAGOÑIÓ
"^ '^' LONGE LATÉQVE IMPOSITO DYNASTAE''’'^ * " 

-hî yr. CVIVS INCREDIBILÍ MVNIFiSéÑTIA ' ' ■i’-/

' TRINACRIAE ÓITIONES^- i d : ’ '7. ."f ,

ERECTAE REGREATiiElVNT' r* 

SICILIA TRANSFRETAN^,^ . ■

. ARCHITHALASSO SVO BENEFICENTISSIMO . 

HONORIS ET GRATI ANIMI CAVSSA

Le
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Le code ancora dell’ Ifola abitate già da’Si
cani, e da tutti e tre i lati efpoite allé barba- 
jiche incurfioni, par che trovato aveffero la di- 
iefa, e la ficurezza , anche nella fola autorevol 
Jortuna del Grand’ Aramiraglio , tramandatagli 
col cognome, e col Grande Ufizio dal fuo 
,Antenato , il gran terror de corfali ; ció che 
^toccavafi nella tabella del fito corrifpondente.

SICANIA

TKIQVETRAS MARI PATENTES ORAS

VEL VNIS PRAEFECTI AVSPICIIS TVTATA EST

Queila della Magnificenza occupava la fini- 
ftra , riguardando la fottoftante del Reame del 
Meffico, e quedo prefentava aU’altrui confidera- 
zione I’ampio flato, che vi tenne già Ferdinan
do Cortefe; e che pervenuto di poi per retagio al 
Nipote, gli aveva in buona parte fomite le do- 
vizie, onde render poteffe immortale il fuo no
me colle fuperbe fontuofiffime fahbriche, e col
la grandezza di una vita principefea , e porta
ta fopra la privata condizione .■ giufla I’elogio , 
che leggevafi da man manca del piedeflallo.

mnA-
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PIDACI PIGNATELLI ARAG0n1_ 
FERDINAND! CORTESÍ

, AVITO OPTIMO IVRE 

NOVI ORBiS ÇHORARCHAE 

INDIA MEXICANA 

AMPLISSIMIS RECLVSIS OPIRVS 

AD REGIAM MAGNIFICENTIAM AEMVEANDAM 

NOMEN IMMORTALITATI ÇONSECRAVIT

Lo fteffo Márcheíato del Vaglio debita ri- 
compenfa della conquifta da colui fatta del Nuo- 
vo Mondo, nel mentre che colla fcritta dell’ ul
tima pirámide dichiarafi debitore all’ uno della 
contezza di se paiTata. in Europa, riconofee dal- 
1 altro la forte di una elementiffima fignoria, j

Quefta cofpicua macchina, aggiuntayi la fiat 
tua della cima , perveniva quafi a toccare it rj- 
goglio della volta, di pitture di mano del Lan
franco; per Ie quali. nafeeva con tutto 1’appa-^ 
rato un graziofo concerto.,

- V AL LIA 

QVAESITORI ATAVO FAMAM 
; NEPQTI FELICITATEM ACCEPTAM REFERT

co-



CQminciava 1’ ornamento delle ali della Chie- 
fa ¿al comicione ; fopf effo a piombo di cia- 

fcun pilaftro poll va perfinimento un picciolo ordi- 
netto, con dappiè un trofeo d’ armi , ed era illumi
nato da mold torchi aU’intprno, e’n cima da un 
vafo ardente . Per tutto ’1. Uvellp della cornice, 
ficcome ancora per quello dell’ architrave , ri- 
correva* una fila "di drappelloni di tele d’ oro; 
e cosi pure, con altrettanto di torchi, e di pi
re árdenti, erá^ ftato fat-to'“su pe’ tóhni de’ pa- 
diglioñi-difpofti- per ’gF intJervalK^ délie Capped 
ifei 'Le pendenti ceyrtine di- telé nere foppanní- 
té di nienrite pelli d’ érmellini, véfiivaño ihtef- 
rompéndo la véduta del córriieione' ; é avreb>- 
bon tolta del tutto ancóf’ queila' tiégli aitari 
in fondo, fe non-che- ritráéVanft su ton diver- 
fi¿ fehérzi, e con varj annódamet/d ‘a’ capifclH 
de’ piiaftri deir uno-,i e dfell^akro'latb . - - 3
-fz:q'Ciafcua padiglibñé- -^ritoprivar- un. Ütato , 
dove rapprefentavafi dipihta a baffó riliévó la 
veduta di alcuna Terra fra le molte della Signo
ria del Defunto ; e a' fomiglifit^a che nella 
pomp¿ tribhfale ‘fu pràtitatô"''Jgiià^^nn tempo 

di
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di portare i fímulacri delle vinte Cittá in.: 
nanzi al carro del vincitore , ebbefi per bene 
da chi divisó, 1' apparato, che ancor qui nel- 
1a funerale, all’, intorno del Maufoleo fi lafciaf- 
fer vedere que delle Popoiazioni rimaíé afditte 
per la perdita del loro ben’amato Signore . E man
cando ¿lleno di alcun proprio Ambolo onde po^ 
terfi riconoíeere , fu d’ uopo deícriverle nomina- 
tamente con aggiugnere a ciafeuna un concetto 
tratto da qualehe Joro natural dote , o dallo Aef- 
fo lor nome ; il quai pollo cosi folitario, e fen- 
za piú altro, non avrebbe appagato né 1’ occhio 
né l’intelletto deriguardanti : di che dará venia 
qualehe fpirito fchifiltofo , che fía forfe venuto a 
difguílarfene,

Nella dipintura del primo ovato delV ala 
drítta air entrare, fi figurava 1’ egregia Cittá 
di Montelione , furta dalle ruine delf antica 
ri^o. ralenriay detta COSÍ dal valore, ç dalla pof- 
fanza ; ció che notafi eziandio nel moderno 
nome dejla figliuola : ma fenza il foflegno 
del prode fuo Duca , era a vederla aHora 
debole , e vinta ; fecondo che diceva lo ferít-

to



to della fottopofta carteUa, ' : '

VIEO QVONDAM VALENTIA
-j NVNC JIEV SATIS IMBECILLIS

PATRONI COLVMINE DESTITVTA

5econdava quella di Cerchiara, alla çui du* 
rata di profpera fortuna aveva poco, o nulla, 
corrifpoílo ¡1 fimbolo della perpetuitá efpreflQ 
pella for/.a del nome di Cyclaria ; da che ve* 
ñuta era a rnancare , mancatole il girar del 
fuo SoIe gia tramontato ; giuíta 1’ allegoria 
della fcritta,

CYC L ARI A 
PERENNITATEM PRAESETVLISSE NOMINE VISA EST 

AT DEFIT HEM SOLE OCCIDENTE SVO

Allo fteffo, inançamentQjbdéf’deriQ del bravo 
Difenditorc fa aUufiorie Filocaftro, ibrido home 
della popolazione, che fi rapprcícntava nel ter* 
20 ovato ; e bene lo dà a fehtfre il doppio in- 
tento di quefta voce páífata daU una helF altra 

^lingüa j come dallo fcritto.

PHL
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P m L o C A s T KV M 

NVNOyAM CÓNVENEENTÍVS APPELL'ATVM 

AC MODO TORTISSIMI DVCIS DESIDERIO '

lib ; . !

La veduta di Polia dipinta pel quarto , non 
moftraya un popolo gran iacto nnrnerofo y qua- 
le doyette effere quel di prima,- ger poteriq pre- 
glare di cotanto orrevole appeffaT^ione , . anzi 
era,-,di un folitario deferto :, priva .di quel* 
1’ uno , che fatto avea fin’ anota tutta ¡1 fu» 
vanto. cosi diceva T inferizione.

POLYA
NE SIBÏ PÔSÏÉ'ÀÙ IN SVA^ÉR^ÉOVENTIÀ ÉLANtílTOR 

HOC VNO CASSA PROPIOR SOLITVDINI

Neli ultima pittura , ond’ cra^ chiufa quell’ 
ala , vedevafi col, greco nome Laureana , er ’1 
paefe all’ intorno ; che feuffo in tutto della 
frondg natia , Onor: dc\valoroii, § .del Signor 
fuo piú che d’ altri, mandaya in quel cambio i 
cipreffl ad. onorar la pompa def ípneralei^e tal’ 
era il tenor dello feritto. 0

*** DAPHNON2



DAPHNON

EXSTINCTI DOMINI HONORE DECVSSO

PERALES POMPAE SVBMITTIT CYPARISSVS

Ripigliava 1’ ala finiftra Ia dipinta Ter- 
fanova, nata anch’ ella , e venuta su dalf anti- 
chiffiraa Eradea , ma mente rilevava la gloria 
deir eroico fondator della madre fenza il van
taggio del non minore confervator fuo , per- 
duto nella perdita del proprio Duca^ all’ efprei- 
fione della fcrittura .

HERACLEA

HEROEM FRVSTRA CIET AVCTOREM 

HAVD IMPARI VIDVATA CONSERVATORE

II comune di Caflelvetrano, rapprefentato 
in fecondo luogo , riteneva ancora i veftigi 
del nome datogli un tempo dalla Romana mi- 
lizia; ma non già il pfegio, e ’I favore , ch’egli 
pofcia s’ ebbe acquiftato per la fuggezione alla 
fignoria del defuntochiarilfimo Aragonefe: onde 
piagneva il trillo avvenimento; fiecome detta* 
va lo fcritto.

CA-
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CASTRVM VETERANORVM 
AKAGONI PRAESIDIO, ET DECORE NVDATVM 

CASVM DEFLET

Nel terzo era a veder la figura deH’affiitta 
Belice , fucceduta alla vecchia Hypfa , amareg- 
giar la dolcezza della fua vena pur colle lagri
me degli abitanti della ri viera , tutti abbattuti, 
e dolenti per la dura motte del Protettore. ec- 
co la fede, che nc faceva 1’ infcrizione.

H Y P S A

PIGNATELLI FATO PERCVLSA

DVLCES INFICIT LATICES AMaRITIE

Avola datafi a veder dipinta fucceflivamen- 
te col nome di HyUa , le cui prerogative infie
rne col fito la nuova popolazione occupô, de- 
poneva all' avvenire il vanto del fiorito fuo ti
mo , e de’faporofi fiali ; dapoichè nè fragranza 
più , nè dolcezza oftentar poteva , orba del be- 
ftigniffimo Padre: giufta le parole della cartella.

HYBLA
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- . MITISSIMO ORBATA 

NEC MEL NEC THTMVM

Á
PARENTE ■

VLTRA lACTABIT

j^, Menft ultima ,dellq Siciliane , dimoftravafi 
in dipintura colle compagne all’ intorno del Mau- 
foleo; il quale ferbando coiroffa la gloria d’un 
perfonaggio , che fuperb qua!’ altro fu mai più 
degno di durar nella memoria de’ fecoli, face- 
va si , che le rifovveniffe con difpregio delle 
Reali piramidi della Egizia ; nel mentre ono- 
rava la Mole del Signor fuo con molte lagrime, 
e coll’ ultima delle inferizioni , chè fi ebbero 
di una mano.

SICVLA MEMPHIS
■regias AEGYPTIAE PYRAMIDES ASPERNATA • 

HANC REGVLl SVI LACRVMIS FROSEQVITVR

A ciafeun pié de pilaftn , cos'i della nave, 
che della cupola, fu fatto iin piedeitallo, e fuv, 
yi un ordine con de’ vafi di pire ardenti , che 
ferviva di bafe a una figura corne di un Genio,

/ po-



poñavi a tener’ alto in mano un candelabro 
di piú torchi ; onde flluminavafi la parte in
feriore , e quella di mezzo del dintorno di tut
ea la Chiefa : a pié di eflo un dipinto rovefcio di 
medaglione ovato , e in ognuno rapprefenta- 
yafi qualchepnore, oqualehe fattoilluftre de’ Per- 
(onaggi di quedo Sangue ; nella guifa che da’ 
Romani negli atrj delle lor cafe facevafi delle 
magidrature degli antenati , chiamate da edi 
Immagini de' Maggiori.

Nel primo medaglione alla dritta dell’ en
trar della Chiefa , era a veder Ferdinando Cor- 
tefe con un popolo di American! in atto di ren- 
derglid come a Çonquidatore ; ció che intendeva 
fpiegar la fottopoda inferizione, la primadiquel- 
le, che furono d’ altre diverfe mani.

IMMORTALE PIGNATELLORVM NOMEN 
ANGVSTOs'EVROPAE PINES 

TRANSVECTVM

IN ALTERVM OrBEM PENETRAVIT 

AMERICA ADQVIJITA pOMÍTAQVE 

AB FERDINANDO CORTESIQ 

SANGVINE CONIVNCTISSIMO

Se-
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Seguirá Giovanni d’Aragona Marchefe di 
Terranova , il guale disfatto avendo con poche 
galee armate a proprie fpefe, Ariadeno Barbaroflk 
Re d’ Algieri famofo corfale , che con una for
midabile armata infeftava i raari della Sicilia, 
aveva a’piedi uno ñuolo di Barbari incatenati, 
e in veduta dimolti rotti legni nimici : in pre
mio della guale infigne vittoria aveva ottenuto 
l’ufizio di Grande Almirante , e TVeceregnato 
deir libia ; Tuno e 1’ altro trafmeíTo dipoi a Carlo 
fuo figliuolo , primo Duca di Terranova , Go» 
vernador di Milano, e di Catalogua .,

EX SPL£NDIDISSIMA FAMILIA 

HEROES

LONGAM INDVLGENTIAM FORTVNAE 

MARI ETIAM MERIT! SVNT 

AE lOANNE ARAGONIO QVATVOR TRIREMIBVS 

OMMIBVS FORMIDANDAM

BARBAROSSAE PYRATAE AVDENENTÍSSIMI 

CLASSE

PISIECTA AC PESSVMDATA

Do-



Dopo era efpreffo Ettore Pignatelli terzo 
di quefto nome , in atto di prefentare a Lui
gi XIII. Re di Francia la di lui fpofa Marian
na d Anftria , che fcortata aveva , e condotta- 
gH di Spagna, data già alla fuá fede raccoman- 
data.

SPLENDOREM FAMILIAE AC FAMAM 

AVGET HECTOR III.

CVIVS SAPIENTISSIMO CONSlLlO 

SPECTATAEQVE AVCTORITATI 

MARIAM ANNAM AVSTRIACAM 
OyO AD LVDOVICVM XIII. GALLIARVM REGEM

DEDVCAT

COMMEI>{DATVR

Si vedeva appreíTo Fabrizio dentro un ma
gnifico Albergo a fue fpefe fondato in Napoli 
per ricetto de’ poveri Pellegrini, circondato da 
effi, che il riconoícevano , e a folla il ringra- 
ziavano , come lor primo, e Angular benefat-^ 
tore.

***« BEL-



BELLORVM TRIVMPHOS 

PACÍSQVE GESTA MAIORVM 

FABRICIVS PIGNATELLVS 

AMPLISSIMO HOSPITIO 

AD SACRA LOCA PEREGRINAKTIBVS EXSTRVCTO 

CVMVLAVIT

Neir ultimo luogo al corno finíftro. deir 
^Itar maggiore moftravafi Francefco di fempre 
chiara^ed immortal ricordanza,zio del Defunlo, 
che prendeva dal Pontefice Clemente'Xl.il cap- 
pello di Cardinale della Chiefa Romana , e la 
Metropolia della Napoletana.

CARDINALATVM 

LT ECCLESIAE NEAP. REGIMEN

NON TAM OB MAIORVM MERITA ET IMAGINES, 

FRANCISCO PIGNATjlLLO

GRAVI SANCIO INNCCENTI 
COLLATVM VIDES

QVAM QB lARINTINAM SEDEM 

SANCTISSIME RECTAM 

ATQVE OB PONTIFICIAS LLGATIONES

E qui fa meftieri , che s interrompa alcun 
poco r incominciata ferie de medaglioni, per ri- 

ferir
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ferir lo flato , el lugubre ornamento del conti- 
guo Cappellone della famiglia, dal noftro Car
dinale Arcivefcovo fondato nella teftata dal 
lato fuddetto della crociera. La fua architettura 
efeguita giufta i precetti dell’ arte, e colle pro- 
porzioni dell’ ordine Romano, è tutta di mar- 
mi bianchi ; ed ha a’ convenient! luoghi rilie- 
vi di rame dorato , aflai ben’ intefi, e quat- 
tro lavagne dedo fleflb metallo dipinte di mano 
del celebre Solimena . L’ altare, ficcome di par
te in parte ancor la cornice deli immagine di 
Noftra Donna Immaculata , a cui è dedicato, 
è ricco di varie pietre di molto prezzo , c di 
copiofa argentería per 1’ ufo del fanto Sagrifi- 
zio , affai maeftrevolmente lavorata . Tutto ’1 
profpetto nel giorno del funerale venne com- 
prefo da un gran padiglione di tele d’oro, fop- 
pannato di contraflatte pelli d’ ermellini, e te- 
ñuto fofpefo in aria da molte figure d’ Angioli 
innargentate, in diverfe mofle, ed atteggiamen- 
ti. Era egli di più ingombrato di dove in do
ve da neri veil, parte pendenti interrottamente 
dal fommo dello feudo gentilizio , e da’ laterali

**** 2 aero
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acroterj fino al zoccolo, parte difpofti a foggia di 
drappelloni fopra il frontefpizio , e per tutto l 
corfo del livello del cornicione , e de piedeftal- 
Îi , e parte incrocicchiati a’ vivi delle quattro 
colonne deH’ ordine , in modo che eífe per le 
doppie eliche ‘ da’ veli defcritte intorno a’ ci- 
lindri, venivano a moftrarfi a doppia fpira dall 
una, e dalfaltra parte, a’crocicchi intanto erano 
flati pofti con bella grazia de’ ramucelli di ci- 
preCfo a far da Icgacce". Oltra poi de’ proprj can- 
delieri dell’ altare, altri pure d’ argento , ma di 
vie maggior mole , e in aifai maggior nume
ro vedevanfi full’ architrave della circoflante ba- 
lauftrata pfer tutta quanta la fua eflenfione ; co- 
á' che rendevano una corona di lumi.
•S ' iiipigliando 1’intralafciato ordine degli ova- 
ti-fÿ- moftravafi dipinta nel primo alla fimftra 
dêHà? porta la famofa battaglia di Catalogna , e: 
Andrea Fabrizio Pignatelli di Ettore IV. Veceré 
d’ A'ragona figliuolo , Grande Almirante di Si
cilia E e Ópitan Generale del Re Cattolico 
Gario II. in quel' Principato; che nella più ftret- 
ta mifchia combattendo coraggidfamente contro

Pran-
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Françefi, clava con un fine gloriofo 1’ ultime ri- 
pniove della fua fede , e del fuo valore in fer- 
vizio del proprio Sovrano.

ANDREAS FABRICIVS PIGNATELLVS 

IN DIFFICILLIMO CATALAVNICO BELLO 

DVM REGI SVAM VNDECVMQVE PROBAT FIDEM 

IN ACIE FORTISSIME PVGNÀNS

CADIT ‘

Dopo si prode Avolo, feguiva nella fécon
da dipintura il magnificentiífimo Padre , quel 
Niccolo , di cui non men chiaro per fomma vir- 
tú , e per grandezza d’ animo fu 1’ egregio Figliuo. 
lo. Vedevafi egli entrar Veceré in Sardegna, ac
clamato con fefte, e liete dimoftrazioni d’onore 
da tutti gli ordini di quell’ Ifola; dove ancor re
cent! ferbavanfi le veftigia della lodatiffima reg- 
genza di un altro Siciliano Grande Ammiraglio, 
Diego d’Aragona progenitor fuo, the vi fu fpe- 
dito Vecerè dopo 1’ Irabafeerie di Allemagna , e 
di Roma.

’ ' SAR-

1
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SARDINIAM PRO REGE ADMINISTRATVRVS 

NICOLAVS PIGNATELLVS TRIVMPHANTI 

SIMILIS AB INSVLANIS EXCIPITVR

Allo fteffo ínclito Perfonaggio fi apparteneva 
la terza dipintura , in cui veniva rapprefentato 
fra la Íchiera de’ Regj Miniftri, giurare fopra 
i fagrofanti Evangelj neH’ aíto di prendere il pof- 
feíTo del Veceregnato di Sicilia. La fama de’fuoi 
meriti fparfa per le Corti de’ Prencipi, che l’ave- 
ya portato al primo onore , accrefciutafi pofeia 
dalla corriípondenza delle ripruove datene in fo- 
ftenerlo affai degnaraente , ebbelo tantofto fpin- 
to al fecondo, che illuftró con altrettanto fplen- 
dore di buon governo.

NICOLAO PIGNATELLO 

DENATI DVCIS PARENTE OPTIMO 

SICVLORVM REGIMEN CAPESSENTE 

SOLLEMNES CEREMONIAE

Q^V I

PERDIV TOT INFESTA VIRTVTI TEMPORA 

MATVRO CONSÍLIQ 

CORREXIT

Ned era di gran tempo innanzi trafcorià la
me-
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memorta ^ehrprimo rtoveUb ’ Ettotre , çhe net 
medeiimo Regno tenne la Capitanefia Générale, 
e Ie Regie veci di Carlo Quinto in queturbo- 
lentilfimi tempi, quando colla bravura de’ Co- 
mandanti ebbefi a rintuzzar 1’ orgoglio di Soli- 
mano , e fender vani i fuoi sforzi tentati a 
danni dell una , e 1’ altra Sicilia : cio che face- 
ya il foggetto del penúltima medaglione .

HECTORIS PIGNATELLI 
PERENNI VÍRTVTE CRESCENTE IN DIES 

AB CAROLO V. IMPERATORE 

PROREGIS MVNERE IN SICILIAM 

AILEGAIVR

INGENTIS FAMAE, AC PRVDENTIAE AVGVSTV£î. 

PARUVS SiEi ADMINISTRIS 
SVAS COMMENDAT VICES.' ' '

Incoronava la ferie il Triregno di Antonio 
Pignatelli aflunto al Soimno Pontificato col na
me d’ Innocenzo Xll. adegiio ben’ egli colle pre- 
dariffime virrù fue , q colla fantità perfona- 
le la dignità , e la fantità del lupremo grado , 
a cui puô giungerfi in Terra; e vedi a fplen- 
dore délia Faraiglia quella Maedà del Principa*. 



ta,che* pub leggittimamentc conf^üirfi nélla pri
vata condizione , fenza i mezzi ftraordinarj degU 
artifizj, o della violenza,

AD SVPREMVM HONESTATIS FASTIGIVM 

PIGNATELLORVM FAMILIAM 

ELATAM GRATVLAMVR 

INNOCENTIO XII.

OMNIVM GENTIVM OMNIVM SAECVLORVM 

OMNIS MEMORIAE PRINCIPE 

AD PONTIFICAIVM MAXIMVM 

E V £ Ç T. 0

E con quedo fi facea fine agli ovati dal la
to deftro del presbiterio , parato anch’ effo col 
capo altare preffo a poco alla ftefla guifa del 
cappellone; fe non che il panneggio di tele nere, 
onde formavafi il fuo padiglione, toglieva affat- 
to 1’ afpetto del coro; né altro vi fi vedeva, che 
nel mezzo un gran Crocififfo, con appiè una ta- 
vola deUa Vergine addolorata : ed era fornito 
a moltiffimi candelieri, e Cornucopie d’ argento: 
jn maniera che tutti i lumi accefi nella Chiefa, 
oltrepaffavano di molto il numero di mille.

Que-
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QUefto magnifico apparato, e quefta pompa 
poco men che Reale non fu già per mon- 

dana oftentazione, e per una vana moftra di gram 
digia, e di orgoglio ; ma lungi dal penfare , e 
dairoperar degli fciocchi, il favio, emodeftiifimo 
Gavaliere non ebbe con ció. altro intento , che il 
decoro del fuero Rito del!’ efpiazione del fuo buon. 
padre, da eifolui proccurata al poflibile in detto 
giorno. Alla pürità dúnque •dell’ alba incomincia-. 
roño i Íuffragj delieMeffe,che ebiaman baffe; an*, 
dandofi continuando di poi fenza una menoraa 
interpiiffione fino a- mezzo di trafcorfo in tut-’ 
ti e diecii i minori altari, parati nobilmente d’ 
argenterie : e poco liante videfi la macchina ,.- 
ed ogm cofa inumiuaTo, e dato principio a can- 
tarfi ii mattutino de’ Defunti da più cori di mm; 
fici fopra due palcbi a due piam, fituari per lo 
lungo di. palmi 30. fino a’ primi pilaftri della, 
cupola, e corrilpondentemente addobbati.iFratiS 
tanto veniva arrivando in Ch'iefa di mano mi 
mano 1’invito de’Cavalieri, il fiore della prima
ria Nobiltà, veftiti a bruno,; e fi fermavanO a: 
iedere in due ale per tutto; il corfo della nava- 

*****
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tji. Accompagnavanfi con coñoro moJti de’prin
cipali Capi militan, e non pochi del Regio po
litico Miniftero , con de’ primar) Avvocati ; ol- 
tra il numero grande de’piú onorati Cittadini, e 
degli Ecdefiaftici cosi fecolari, che regolari: per 
modo che pur troppo anguila a tanta moltitu- 
dine farebbe data qualunqne altra piú fpazio- 
fa Bafilica della Città, con tutta l’efclufione del 
popolo minutoj ciq che dovette farii neceffaria- 
mente in queda de SS. ApoftoU di mediocre am- 
piezza, con plantar guardie di foldati alie por
te fotto un Ufiziale , e diílribuirie in varj pofti 
per la piazza della Chiefa, perché non nafceífe 
confufione, e dilturbo,

AI di fopra de’ Cavalieri le loro Dame pa- 
rimente a bruno, venivano adagiate nella banda 
manca deUa crociera preho 1’ altar maggiore; 
cosi che trovavanfi a portara di aicol tare, e ve- 
der di rimpetto cotnodamente 1’ Oratore , il 
quai, icompitoû 1' Unzio orario colle lezioni da’ 
pul fcelti profeffarí cantate, comparve in pulpi
to flato ornato colla convenevol decenza.

Era flato eletto per iodare ii defunto Patrí- 
ZÍO
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zio un altro noftro Patrizio , il Reverendo P. 
Don Njccola Caracciolo iniigne Orator facro, 
Prepofito della fleifa Cafa de SS, Apoftoli, Egli 
quantunque di non pioito tempo innanzi invita
to, pure frovoffi accinto pel di prefiflo a reci
tar la fua nobile orazione , che fu da ciaícuno 
degli Uditori affai commendata ; e cantandoli 
da’ miifici alio Iteífo flebile tuono del prece
dente urizio,' celebro la gran Mefla di Requie 
r Illuflriffirao , e Reverendilfimo Monfignore 
Don Coflantino Vigilanti Vefeovo di Cajazza, 
Vicario Generale della Curia Metropolitana ; 
il quale al ün d’ eíia prefo nel vicino faldiflo- 
ro il piviale del medefimo color ñero, e la mi
tra femplice , precedendolo due dopo due, al- 
tri quattro PreJati parati fimílmente, cioé gl’Il- 
luftriflimi , e ReverendiíTimi Monfignori Don 
Michel Puglia Vefeovo di Nicaftro, pon France- 
fco de Novellis Vefeovo di Samo, Don Diego 
Tomacelli Vefeovo di Marfico Nuovo, e Don 
Angiolo Andrea Tortora Prepofito di Canofa, 
tutti e cinque ftati prima invitati, chiufero la pro- 
ceífione de Religiofi Chierici della Cafa in cotta,

econ



e con torchi di ¿era accefi alla mano. Pervenuti 
dunque al luogo del Maufoleo, e fermatifi in pié 
coftoro iñ una doppia ala daU’ uno, e dair altro, 
lato,, fedettero i quattro Prelati agli angoli in ak 
trettanti fgabeili coverti di ñero, coll’ ordine del- 
1’ an?ianiíá , e della dignita , diagonalniente db; 
Ipofti nella forma feguente, cioé ; il primo piú. 
antico neU’ angolo del deñro omero, per ufarq 
i termini deL Pontificale.y il fecondo nelf ango- 
Ip del pie finiñro, il terzo in quello deU’ ome
ro finiñro , e ’1 quarto nelf ultimo del pié de
liro : per modo che venivano a defcrivere- una 
Croce Santandreana colle due fchianciane , che 
decuffavanfi nel punto centrale dell’ urna ; e ’1 
Prelato celebrante fedette nel mezzo in kildiflo- 
ro alia tefta del Maulbleo. Dopo di che fegqb 
ronp le. quattro alfoluzioni col medefimo ordi
ne tenuto nel,federe; e terminata la quinta, far
ta dal Celebrante , ebbe fine, la facra folenne 
funzione giufia il Rito prefcritto nel. Pontificale,'



NICCOLA CARACCIOLO
C. R, TEATINO 

Detta fra le folennità dell’ uficio anniverfario
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DIEGO PIGNATELLI
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DUCA DI MONTELIONE





f)ile^us Deo^ & bomimbus, CH/MS memoria 

in benedibîione ejl. Ecçl.4,5. v. 1.

E la compaffionevoié, e mife- 
randa vifta , che in quefta 
Chiefa fi moftra dove che vol- 
gafi il guardo ; fe 1’ ofcuro , 
e tenebrofo afpetto di quefti 
facri arredi ; fe il dolore, 
il quale più che nel vol

to, e nelle fronti , nell’ animo , e nel cuo- 
re di ogniun di voi fi rifveglia, e rinferrafi ,• 
fe finalmente le cofe , che ci fono prefenti, 
tinte di un cotai livido, e ferale colore, non ci 
rapprefentaffero tutte una fola medefima immagi- 
ne di meftizia , e di lutto, di compaffione, e di 
punto , troppo grave mi riufcirebbe f iraprefa, 

che
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che fopra di me ho tolta quefto giprno, di nar
rar la vita, e pianger la morte di Diego Pigna
telli d’Aragona Duca di Montelione , Marchefe 
del VagHo, Patrizio Napoletano, Magnate delle 
Spagne, Cavaliere deH’ infigne ordine del Tofo- 
ne , Grande Ammiraglio , e Gran Conteftabile 
nel Regno della Sicilia. Imperciocchè quali altri- 
menti trovar potrei concetti, quali ufar parole, 
che ad efprimer baftaffero il cordoglio a tanto 
danno conveniente ? E quai danno maggiore, 
qua! più trifta. difavventura potea Morte recame, 
che toglierci nel chiariihrao Duca 1 eferapio del
la pietà, e della raanfuetudme criftiana? Efempio 
tanto più luminofo , quanto era piú alto il gra
do , ch’ ei tença fulla terra . Grazie fieno pero 
al generofo rifpettofijfimo fuo figliuolo , che nel 
far celebrare al benemérito genitore pubblici fo- 
lenniffimi funerali, intende non foltanto sdebita- 
re la fua gratitudine verfo lui, moftrando non 
meno raltiihma reverenza, che gli portó in vita, 
che i’eftrema dogiia, da cui è flato oppreffo per 
la fua morte : ma ha 1’ animo eziandio a far pa
lefl le nobili virtu, e le imrnortali fue gefla, fer- 

ban-



bando Ülefo dalla fozza invidia, edalla ñera obii, 
vione il di lui nome, e moftrando il vareo, che 
colui ne apri, ne appianô, e le veftigia , che 
gloriofamente v’ impreffe.

IL Or poichè in quedo preferitto giorno, 
io , quantunque ofeuro fabbro a cosi luminofa 
opera eletto venga, e con autorevoJe, dolce in, 
vito, fpinto a teffere le meritate laudi a si valo, 
rofo Defunto, innanzi a quefto chiaro teatro 
di eccelfi nobiliffimi Afcoltatori a rammentarle ; 
non convenirfi edimo alla prefente fúnebre Ora’ 

zione, ch’ ella s’ ingegni di ufare in prima quad 
amorevole forza fopra gli aifetti voftri, né che per 
la gran perdita, che ha fatto la nodra patria, trar- 
re lo tenti dagli occhi voftri amare, teneriffime 
lagrime. Ben giuftamente me ogni uom faggio ri, 
prenderebbe , fe di ció fare ra’ intalentafli, e fe 
penfaffi giammai, che doglia, o pianto fteife be
ne oggi all’ orrevol memoria di quello illuftre 
Defunto, il quale ficcome niuna offefa ricevet- 
te per morte, o nella fua miglior parte , o nel 
chiaro nome , o nelle fue eccelfe virtudi ; cosi 
da quefta baffa terra partendod, refto intero, e

vivo



vivó il modello, e Û fimulacro, più che in trotté 
ïo-i od in marrno, nella memoria de’Nobili per- 
petuatnente fcolpko, del vero Cavalier Criftiano. 
Modello, e fimulacro, cui propriamente contem- 
pUfe ' Con attento animo , ed imitare debbon 
coloro, che nacquero tra fafee dorate , di chia- 
fô, illuftre fangue adorní; e fe ció è vero, come 
lo è fenza raeno, qual giufto eftimator delle co
fe me incolpar puote , fe lafeiate le altre molte 
virtú, tutte nobili, tutte ragguardevoli dell’ am, 
mo di lui, io mi fermi foltanto a confiderare 
quelle, che richiede, e celebra cotanto il P. San- 
to Agoftino in un Cavalier Criftiano, e fono 
per r appunto una folida pietá, onde fi renda 

caro a Dio, una perfetta manfuetudine, con cui 
gradito fi faccia agli uomini; Congrub vins tllufin- 

bus pistas, congruit & manfuetudo , Tornano per Cio 
aífai bene le femplici altrettanto, che mae- 
ftofe parole del dianzi propofto temíí'. DtleSlus Deo, 

& hominibus . Fu dunque 1’ Eroe, in onor di cui 
vi favello, piacente, e gradito a Dio per la fuá 
criftiana pietá ; dik^us Deo: congruit illuftribus vi- 

r-is pietas: caro, ed amato agli uomini per le 
fue
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fue dolci maniere : dUeSluí hominibus: congruit man- 

fuetudo. Toccherà pofcia a Voi UU. da quel poco 
faprô io divifarne conghietturare , come la me 
moría di Diego Pignatelli fia per ogni verfo ri- 
fpettabile , e gloriofa: cujus memoria in benedibiione 

eft : come la fua morte ftata fia preziofa nel co- 
fpetto del Signore; e come percio rifplenda egli 
qua! fulgentiffima ftella in perpetuas atemitates.

III. Con grandiifima maraviglia rimiro fem- 
pre, e meritamente commendô quel faggio antico 
Secolo il chiaro alto lignaggio di quegl’ illuftri 
Valenti uomini, che a pro della patria, o in 
beneficio del mondo grandi, e memorande cofe 
operarono : quindi perché delle laudevoli opere 
il giufto premio è Ia lode; ordinarono non pur 
le più culte, ed ammaeftrate nazioni, Egiziache, 
Greche, e Romane, ma ancora le più barbare, e 
rufticane, che a’ trapaifati eroi ftatue, archi, co- 
lolTi, maufolei, obelifchi, mm, canori verfi, be
ne ordinate profe eretti fuffero, fi cantaifero , e 
fi metteffero infierne . Imperciocchè fervono si 
fatti uficj a rendere chiara a’ pofteri la memoria 
de’ maggiori, e a dare a coloro de’ ftimoli per 

in-
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incarnminarfi più fpacciatamente per lo calle di- 
faftrofo della virtù, della gloria , e dell onore, 
dietro le orme , e sugli efempli de gloriofi lo
ro antenati. Giacchè , a giufto, e librato pen- 
fare, non è ella poi la nobiltà del fangue pom
pa foltanto deU’ umano orgoglio, o confufa idea 
delle menti volgari; ella è bensi un fingulariffimo 
pregio, che ad una lunga ferié di pofteri 1 eter
na providenza benignamente comparte ; e peí 
cui le lodi, e i pregi degli avi vengono in 
qualche maniera a formar le lodi de’ mpoti, fpe- 
zialmente fe coñoro zelanti fi dimoftrano d imi- 
tarne , e di feguime le nobili azioni. E da 
poi che gli Ambrogj , i Girolami, i Nazianzeni 
traífero a commendazione, e adonor de defunti le 
laudi de loro maggiori; e a celebrarne col chiaro 
fangue gli egregj fatti, tutti poñi hanno in ve- 
duta i loro onori, e'lor meriti; fembra egli co- 
tefto un eoftume già ridutto a facro rito, e a 
cerimonia ecclefiañica.

f V. Non afpettate peró UU.che io voglia 
qui partitamente far menzione de’chiarilfimi avo- 
H dei noñro illuftre Defunto, e che aprendo i fe- 

pol-



( IX ) 
polcri, dove ripofano i morti del fecolo, voglia, 
a fomiglianza di quel tanto fece Mosè, alzare al 
cielo le loro ceneri, e rammentare gli Ettori, 
iFabrizj, i Carli, gli Antonj, i Niccolai, gli Die- 
ghi, i Francefchi, e cento, e raille altri nomi di 
quefto nobiliffimo cafato , il di cui fangue fi di- 
ramo primamente dalle augufte vene di coloro, 
che regnarono in Aragona ; e ferbb quindi fua 
chiarezza natía per ampliíTimi flati, e fommi 
uftcj nella pace, e nella guerra , per facre por- 
pore, e per quell’ altiffimo onor del triregno, 
che col divino confina, Perdoni pure queda glo- 
riofa ftirpe, fe nulla io dico della magnificenza, 
della felicità , con cui fi adornarono , e rifplen- 
dettero ferapre mai gli Ambafciaturi, i Veceré, 
i Generali, i Prelati , i Cardinali ,^ i Pontefici, 
che nacquero di leí, giacché il dime lamenoma 
lode, egli è lo íteíTo , che diminuime 1’ uni- 
verfale finceriffima ftiraa , quafi ehe ignoranza, 
o dimenticanza alcuna intervenir, vi pofla giam- 
mai. Dirá foiaraente, che il noftra Diego nacque 
di Niccolo, che fu Vecerè in Sardegna , e in 
Sicilia, e di Giovanna Pignatelli nata Duc he fia di

B Ter-
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Terranova: Signori, de’quali fe accennati nefiano 
foltanto i nomi, credo aver detto abbaftanza, quali, 
e qüaûte fuffero le copiofe dovizie, le vafte fi- 
gî«âtie, e foprattutto gli ampliffimi prçgi, degni 
peiteió di eflere con ifpezieltà rifpettati, e vene- 
rail i ficcome una ftella di prima grandezza ha nel- 
U <«a luce, e nella fua elevazione un certo me* 
fitb particoiare di eifere da tutti confiderata, ed 
ammirata, giacchè per lo fuo chiarore dalle altre 
ftelle diftinguefi, e fopra di eife rifplendendo 
s’innalza,

V. Se non a che vado io, febben di 
fuga , rammentando onori, e grandezze terre
ne, fenza ntlettere, che il noftro pietofo Detun* 
to, fchivo de’fahi, caduchi .beni di quaggiù, avea 
foitanto vaghezza de’ veri, e degli eterni ; .per. 
fuafoy effer la noftra cittadinanza ne’ cieli; Mmi-i 

tif»tus nofter in ^Iff eft ; e nafcer la Vera , non 
nianchevole nobiltà fol da virtude ; € chc il fo* 
10' predeftinato , come cittadino di una glorio
la , e flabile patria, fia il vero, e folo nobile, 
Quindi fe vivo il noflro Duca difpregiô cotai 
vanitàj parmi ora, che morto è, udirlo gridare 

dal
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dal fuo ièpolcro,: Ah che il mió padre è la putre
dine, e i vermini fono la mia madre : il mío pa
trimonio, la mia eredità , la mia vera grandez- 
za è la fola criftiana pietà . E a ragione , Si
gnori raiei ,• imperciocché altro non è poi que- 
fta virtù, fe non la bafe, e ’1 fondamento del
ie altre tutte, come chiamolla Ambrogio fan- 
to: per lei, aH’avvifo del grande Agoftino, quale 
eilera al muro , o come vite al fuo olmo tutta 
fl awiticchia, e fi attiene , a Dio ci uniamo, e 
ftrigmamo per cosi fatto modo, che formiamo 
un grato , placevok fpettacolo agli occhi non 
meno degli iiomini, che degli angioli fteffi.

VI. Di qual dunque mafchia criftiana pie
tà fornita fuífe l’anima grande del noftro Duca, 
fenza prendermi moJta briga a raccorne, e ador- 
ñame le pruove, ben reftar ne dovete alla bella 
prima appien perfuafi dal fapere, che nella fua 
giovanezza, in cui per lo riboHimento del fan- 
gue fon di ordinario troppo calde le paflioni, e 
la ragione inferma, ferio ne’difcorfi, favio nelle 
maffime , temperato ne’ coftumi, compofto nel 
portamento , pió ne’ penfieri, divoto nelle a- 

zioni



( xn )

^iani, egli il giovane cavalière fi contenne fem- 
pre mai, e diportoffi . Giunto ad eta più ferma 
Û applied tutto a comporte fempre i portamenti 
al di fuori, e a regger dentro gli affetti.

Se riandd col penfiere talvolta le maraw 
gtiofe opere di pietá da fuoi maggiori intrapre- 
fe, e compiute in far forgere da primi fonda- 
menti Conventi per Dame Suore, Alberghi per 
faticati pellegrinanti, Chiefe per fervorofi fedeh. 
Compagnie per pie perfone adunate , qua! pla
cere non ne fend la divota fua mente, quai fti- • 
moli il generofo fuo cuore, qua! fanta emula- 
zione non ne ricevette il nobile fuo fpinto ? 
nacque quindi in lui„fe ben ft mira, quell’am- 
mirabii coftume di adornare la magion di Dio 
con fmgulare munificenza, di arricchire di facri 

arredi le Congfegazioni, verfando argenti, gem
me, ed ori fopra gU altaris e qua! novello Nee- 
mia, di erigere Chiefe con benefiche largiziom 
dotandole. Siccome, adir vero, fortito egliaveva 
il pio fignore una indole non men generofa, 
çhe divota , una , fecondo il detto del Savio, 
animabuona, cosi tutto quanto penfava, diceva,,

Old-
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o faceva, tutto diretto era della pietà: virtù, che 
fù principio, e fine, radice, e frutto di tutte le 
molie nobiliffime fue azioni. Amore per la riti- 
ratezza , mifurato pero fulle convenienze del 
proprio flato , cuflodia del cuore , vigilanza , e 
governo de’fentimenti, flima, e rifpetto degli ec- 
clefiaflici miniflri, e delle cofe di Dio ; e di 
quefle non rifpetto, e flima foltanto , ma fapo- 
re, e tenerezza, furono tutti frutti della fua 
pietà, la quale cosi nella giovanezza, come nel- 
1a fua avanzara età, cosi vivendo, che morendo, 
in quanto faceva , e diceva , con invariabil co- 
flante tenore fu veduta rifplendere, e fopraflare 
in lui ; in lui, che pur era per vafliflime pro- 
vincie, per ampliflime fignorie doviziofo, e po
tente; in lui dico, nato tra gli agj, nudrito tra 
le pompe, e le gale; in età, in iflato di foddisfa- 
re agli appetiti complacenti, e lufinghevoli del
lo amore: a’ quali pero non piegofli giammai; 
ma faldo fempre, ed uniforme nel cammino del
la pietà ricuso inviti, sfuggi occafioni , in cui 
traviar pofefle anche per poco dal ben incoming 
ciato fentiere . Oh uomo fcelto ! uomo, degno!

U0-
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uorao incomparabile ! Da facramental nodo difciol- 
to per la morte di nobile conforte, e privo rímafo 
di único figliiiolo, fi ftrinfe con caíto, puriffimo 
amore a fpofa di aitiffimi natali, di vaghiflimi 
doni di natura, di fmgulariffime virtù di animo, 
e di cuore a lui in tutto concorde , Margherita 
Pignatelli nata Ducheffa di Bellofguardo.

Ma non immaginafte già UU. che fe pió, 
e divoto fi dimoftro al di fuori il valorofo no- 
ftro Defunto, pio, e divóto altresV, e meglio, e 
piú e’ non fuffe dentro il fuo cuore. Se I’animo 
umano, qua! raggio di foie in onda, od in vetro 
nel volto, e negli atti efteriori trainee, Voi, che 
fovente il vedeíte alla facra preghiera ne’ facri 
templi, a i non fanguinofi facrifiej denoftri al
tari , a’ facramenti della Chiefa , al fovvenimen- 
to de’poveri, ed a qualunque altro uficio di pie- 
tà per lungo fpazio di tempo intefo , Voi ben 
potete prendere da cio conghietturâ di quella re
ligione, che chiudeva nel cuore. Sovvengavi pe
ro, che coramciô egli quefti pii efercizj fin da fan- 
ciullo , e che in effi tanto fi occupava ,. che co- 
ftretto' veniva fpeffe fiate , per dare à quefli il

tem-
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tempo , toglierio a’ Jeciti divertimenti , e agii 
onefli diporti ; fovvengavi eziandio di quello , 
che è più rimarchevole , e più rado , effere cioè 
quefti olocaudí ftati oftie di placazione fomma- 
mente gradite al fovrano Re della gloria , per* 
chè da un cuor contrito, ed umiliato ftatigli of
ferri . Effetto tutto ció egli fu, come ben vedete 
UU. della criftiana pietà da lui maravigliofa- 
mente, e con fmgolare efempio abbracciata. Bel
lo certamente era il vedere un Duca di Montc- 
liopei, che tutto fefta , tutto brio, tutto gala 
foddisfacea nelle nobili afferabiee allé conve- 
nienze del fuo grado, agli fplendori. della fua na- 
feita, cambiara poi fcena , fattofi difpregiâiof di 
se fteffo, accomunarfi ne’divori efercizj çolla più 
minuta plebe, e non isdegnare di tenere tra que- 
âa 1'ultimo luogo, e’l più b<o. Più bello fof- 
fervarlo nel grande ofpedale ( e* quante volte 
più d uno dr voi qui prefenti il vedefte!) fervire 
agl’infermi più fchifofiy affertare le materaffe, pu-, 
lire i letri, preparar cibi, e riflori, tutto^ folle- 
cito, tutto attento perché nulla mancâiTc agli 
ammaíatí, d¡ quanto ad effo loro? generofamen-

te
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te fomminillra il non mai abbaftanza iodato Mon
te della Mifericordia , di cui fu egli fpeffe vol
te uno de Governadori . Belliffimo finalmente 1 
ammirarlo (e voi v’ intenerifte al fuo efempio , 
alla fua frequenza ) non curare incomodi , non 
rifparmiare travagli , perché ben ferviti , e 
trattati fuffero i pellegrini nel magnifico di Na
poli loro Albergo . Sacre fortunate mura da 
Fabrizio Pignatelli Balio di Santa Eufemia fatte 
erigere a eomodo , e ripofo de faticati pelle- 
grinanti, ditene voi, cui fu ben conto, comegh 
il noftro Duca efortava, rifeaidava , infiammava 
con favia facondia , con difeorfi mamerofi mfie- 
mey ed edificanti i v.aloroíi fuai compagni a ben 
fervire quei poveri ,• e qual fu la maravigUa vo- 
ftra narratelo a noi, raccontateio ne’-voftri rimo, 
ti paefi , o ben.capitati , e megho ferviti pelle
grini, in vedere un Duca di Montelione diftin- 
guerfi tra eíTi tutti con reali fegni di aífetto , e 
di fpezieltá , -per la foUecitudine , per le fatiche 
a follievo, a comodo , e a vantaggio di voi, fe- 
guendo fempre l’amraaeftraraento, e l’efempio di 

V fraterna dilezione datoci su ció dai Divino Mae- 
Rio
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ñro, acciocché noi tutti ii feguitaffimo. ú ti

E veramente Sigoori raiet^' quantunque nel- 
ia mia corta úimativa caper non poflk si alta 
isnmaginazione , e si grande, conte quefta ^-^ 
nientedimeno. affermar hert pois’ io., che in que’ 
pietoû uticj ufciffe dal tuor di Diego Pignatelli 
viva fiamma di carità cosi ardente, che dilcernere 
mal potevafi , fe la caritate ifteffa, o egli fuffe 
colui, che genuAeíTo qual Maddalena amorofa, 
lavava i piedi a’pellegrini piú fordidi, che prov* 
vido qual Marta , foUecito prepárava agl’infer-. 
mi il riftoro, ed i letti, pietofo follevava de’Ian- 
guenti 1’ altan no, operofo qual zelante Elia con- 
folava i raoribondi » divoto quali fedele Tobia 
preziofa rende va de’trapaffati la morte.

Or fe gli antichi Filofofi, che come vaga- 
bondi , ed erranti caraminavan perduti neUe te- 
nebre d'una.ofcura notte, prometteronfi non per- 
tanto, al riferire. di Tullio , di arrivarc al pre. 
gio della pietà , folchè a vantagio de bifognofl, 
eoraunque eL fi fuffe , tali azioni umili, e. can? 
tevoli praticaffero, dovrem noi dubitare , che 
da) ûncero puriffimo fondo di una foda pietà cri’
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ftiana fi dipartifle giammai ^ o ceffaffe per poco 
deU’ efercizio di leí il valorofo noftro Duca , ik 
luftrato, e direttodallo fplendore di Dio, e dagli 
sfolgoranti chiarori della divina fua grazia inco- 
raggito, e conunoffo? mai no, miei Signori, an-; 
zi dal fin quà divifato ognun di noi efler de’ per- 
fuafo, e convinto, come per opera del pietofa 
noftro Eroe le fue fiammeUe av vivando la cari- 
tà , .ed inun certo modo più bella, divenendo , 
e più vaga , e con più leggiadro afpetto , e pia- 
cevole , che ella per lo innanzi ftata fuffe , com* 
parendo , poté vagamente rifplendere , e pom* 
peggiare negli anitai, ne’ cuori ,, e nelle azioni 
tutte de’ nobili fuoi corapagni , fia neU’ albergo 
de’ pellegrini, fia nel Monte.della Mifericordia, 
arpendue monumenti immortali , e pregevoliffi- 
mi della Napoletana magnificenza. j
., Pruove ammirande fono le fia quà addotte, 

valevoli certamente a perfuadere , come per la 
fua eroica pietà gradito , e diletto a Dio flato 
egli fufle il noftro Duca : , dile¿iuí Deo., e pruo
ve eifer poifono baftevoli eziandio a palefare , 
come del pan, che a Dio, fuife egli piacente, c 

caro
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caro agli uomini‘ per le fue dólci maniere i 
¿ileSius .hominibeis . E come no , fe tratti : co
tanto affabili, ed obbJiganti adornarono il no- 
bir animo del noftro Eroe , che quanti il videro, 
quanti il conobbero , quanti il trattarono , tan
ti, e tutti gli diedero quefta si giufta, sl meri- 
tata lode , che egli gradito era , ed amato per 
le fue rare virtù , per le fue manfuete maniere 
da ogni forta di perene , Bel vantaggio egli è 
dunque if mio , che lenza. ^bufare del facro car 
rattere., onde fon decorato , fénza offendere il 
lacro miniftero, che efercito , con ingenuità, e 
con ficurezza di cuore tavcllando^avanti a fanti 
altari, aftermar poffo , ch^ il noftro Duca fuffe 
amato a ragione, da tutti, poichè meritaya di 
efferlo . Potrei io certamente in qucfloygiomo 
da quefto luogo, eccitato dalla maefta ii que fto 
lugubre apparato raccogliere le voci de voftri 
cuori, per la perdita a noi funeftiffima del noftro 
amatiffimo Eroe giuftamente dogliofi ; e le yo- 
ftre interne voci da me raccolte , potrei farle 
per la mia bocca riluonare in lament! altiftimi, 
in replicati omei, in acclamazioni , e in laudij

C2 dal
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dal pianto , dalle querele , da’ibfpiri interrotte, 
ed averebbe al certo quefta raia facultà di dire 
ampia materia , e largo campo da potere ancor 
nel dolore, e fra le lagrime dimoftrare , qua
le, e quanto grande fuffe la benemerenza , e 
1’ amore meritato dal noftro bencficientiffimo De- 
funto. Ora che egli fia quale il vi porgo, vaglia- 
ne di pruova il fapere, che deftinato egli da 
Dio, a governare diverfi numeroliibtni Vaffalli, 
eietto dagli Uomini a reggere publici intricatif- 
fimi affari, uso fempre mai compiacenza, piace- 
volezza , fofferenza , nel ricevere , nel trattare, 
neU’ afcoltare ,canche i più miferabili, e i più 
vili. Dico io forfi tofe o non vere, o non cer
te? e'chi mai di UdSenza il prego , e non fu fu- 
bito ricevuto, chi^fù ricevuto, e non parti con
tento?, ó ft gli û concedcUe, o fe gli fi negaffe quel- 
lo, che-?domahdava ? giacché concedendo crefcc- 

pregfó allé gfalie , dillribucndolc come de- 
bitii e negando addolciva le negative con aria 
cosi foave,cort parole cosi obbliganti,con perfua- 
five cotanto efficaci, che chi non partiva con- ■ 
tentó di aver ottenuto, partivane almen foddi.

sfatto
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■sfatto , e perlüafo di non poter ottenere . 
Nel giudicar poi li fuoi fudditi, penfava fern- 
pre a quel giudizio, onde da Dio giudicar 
fl debbono le umane azioni, e che fe duro a 
tutti , farà duriífimo a chi prefiede ,• che pe
ro non poté mai corromperé 1’ animo fuo tem
perato , e modefto, la fuperbia della fuá fplen- 
dida , magnifica corte , non le premmenze, 
non le dignità , non lo fplendore de’ tito- 
li, non la grazia , nol favor de’ Monarchi , 
appreffo cui era poffente , non f ornamento 
delle fmgulari dignità ottenute , non final
mente le lufinghe , per cosi dire, le carezze 
della vantaggiofa fuá fortuna. La fuá autoritá 
fopra gli uomini eragli un awifo della fuá dipen- 
denza da Dio ; e tutta quella poteftà, e gran- 
dezza , che il circondava , fe gli poneva nelle 
mam le bilance , e la fpada, ponevagli ancor 
nella mente la man di Dio, in cui fono rinchiu. 
fe le noftre forti : quindi non manifeftava parè
re, non profferiva fentenza, fe prima dalla vera 
Sapienza , e dal Sol di giuftizia , non chiedeffe 
lume , ed efficacia per ben conofcere ; e fe pri- 

ma
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ma non ne veniffe la fua mente colla contem- 
plazione rifchiarata, ed illuminata. Quello pero, 
che accrebbe pregio al valoroíb noftro Defunto, 
é fiami lecito il rammentarlo a vol, che ne pote
te rendere altrui teftimonianza , égli fi fu una 
lingular benificenza, con cui fi rendette cotanto 
caro, ed amabile ad ogni ceto di perfone , che 
a udirne il folo nome, recavafi ognuno a pregio 
il venerarlo, e 1’ ubbidirgli • E a tutta equità, 
imperciocchè non avvi ordine di nomini, fiano 
nobili, o plebei, fiano ricchi , o bifognofi , fia
no amici, e benemeriti , inimici fiano , e male
voli , il qual non abbia prefe più fperienze dél
ia dillui benignità lingulare . Ripartl onori , e 
canche a chi nera meritevole , proccuro fortu
ne a chi n’ era in bifogno ; in alcuni miglioro 
la condizione, in altri la foftenne. Io non teffo 
fregi al vero; raa certamente due fatti egregj, 
cui non poté la fua raodeftia tener nafcofi , e 
cui non potrà invidia, o tempo covrir d’obblio, 
dimoftrano ben chiara la verità del mio detto. 
Chi è tra voi, che non fappia, com’egli aven
do il governo del Monte della Mifericordia, e 

d o-
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dovendofr giufta le leggi, con cui fi reggç queL 
luogo, prowedere di convepevol dp^-alquan^ 
te di quelle feminine , che, bevuto aveano per 
fatal diigrazia nella immonda tazza della prodi- 
tuta di/Babilonia , poiché- vide effere il ;denarq 
a quedo ufo legato, molto pid fcarid, ¿cheil no* 
vero non era di quelle infelici y da veraí- piet| 
compunto il noílro Duca , perché piú non tor
il affero ad app.reffar le labbra ai fecciofo .^lic^ 
di prima, ne inanito alcune del,jiropnor Chi è, 
che ignori come in una ricca, e íplendida fefta , 
che fi faceva in fuá cafa y effendo flato un mab 
accorto giovane dalla cieca paflion dell’íoro fp« 
Ipinto ad offendere il rifpetto a,lui , ed allé di
lui cofe- dovuto, egli non folp generofaraente 
gli perdono , ma fi adoperô benanche^ appo ’1 
Magiftrato , che colui non ne portaffe in méri
ta ta pena, nè di tanto contento, prowidelo an
cor di lucrofo, ed onorevole impiego? >

Se io non mi aveffi prefentto nel princi
pio dcir Orazion mia di non entrare nel vafla 
pelago di mille altre virtú del noílro Defunto , 
quanto a dire avrei della fortezza dell animo, 

e del-
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e della fofferenza efercitate daH’Illuftre Duca! fle
ché afFermar potrei con fondamento di verità ,non‘ 
gia per una argutezza oratoria, ma bene con ma- 
raviglia, che con magnanimo petto , e con Cri- 
fiiana-fortezza foñénne le avverfità, le difgrazie, 
le difaventure , ‘onde fuol effere combattuta la 
vita de’ migliori, fenza cadere , fenza cedere, 
fenza punto crollare al loro impeto ; falda fem- 
pre mai,'e' fignoregiantt ferbando nell’ innocen
te fu5 etiope F invitta fuá pazienza. Quanto della 
fua umîità! fe la fuá grandezza ad altro non gli 
fervi giammai, fenonchè a formarli uno fpecchio, 
in euîiieonôfeere le fue benchè menome inperfe- 
zioui i fe quaiunque fl foffe, ancorchè uonlo di pic- 
cíólo affare, del fuo faluto onorava, fe a tutti s’in- 
chinava , fe con foavirà favellava,. accomodan- 
dofl a tutti , e con ogni forta di bontà , e 
di’ cortefia tutti intratteneva ? finalmente quan
to dir della cieca efattiffima ubbidienza a’ fuoi 
maggiorii quanto del fincero teneriffimo amore 
alia degniffima fua conforte ! qual fuddito tro- 
voffi mai si attento , e follecito a feguire i 
voleri del fuo Sovrano , come fu il noftro 

Duca
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Duca ad incontrarc i cenni , e le foddîsfazio- 
ni de fuoi genitori 5 ipogliandofi fenipre mai 
délia propria , per feguire la di lor volontà; 
ne! che fare (e guefto è, che più rimonta ) di- 
moftrava tal diletto ^ tanta prontezza , che 
fembrava efeguiffe il medefimo fuo voler. L’ a- 
mor poi 5 e la tenerezza verfo la fua degniffima 
conforte furono in lui tanto grandi , cotanto 
ammirabili, quanto grande ^ e ammirabif era 
il mérito di eifo lei: non che difguftarla, 0 di- 
fpiacerle giammai, compiacente ferapre, e rifpet- 
tofo le fi dimoftrô. Sortito aveano amendue Ie 
fteffe belle qualité , adorni erano delle ftefse 
eroiche , chariffime virtudi, quafi due pupille 
fempre Uniformi nel moto fempre conform! 
ne medefirai ufiej ^ furono entrambi gii egregj 
ipofi uguali fempre nelle nobili inclinazioni, enel- 
le magnanime loro gefta. Amó inoltre teneramem 
te la fiorentiffima fuafamiglia, fuo veto gaudio 
e corona; e novello Giacobbe diede a tutti fe- 
gni non ordinarj di amore, e pruove efpreife di 
paterna condefcendenza con le ubertofe fue be- 
nedizioni *

H Or
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Or cotefto mirabil coro di si belle virtudi 

con altre molte da me per brevità tralafciate, 
tutte rare, tutte eroiche, tutte ragguardevoliffi- 
me , che con gentil gara nella loro maggior 
pompa adornarono il nobil’ animo del nodro 
Duca, e che tiravano il plaufo, e I’ammirazio- 
ne univerfale, fu il merito, ch’ ebbe di effere 
amato da tutti, e più veramente , la neceffità, 
che impofe a tutti di amarlo. Lo amarono i 
fudditi, e i poveri come lor padre , come lor 
benefattore ; lo amarono i ricchi, i grandi, i 
potenti come ornamento , e decoro della loro 
grandezza, e del loro fplendore ; lo amarono, 
e’1 careggiarono i Principi , i Sovrani , i Mo
narch!. La chiarezza del fuo fangue, fintegritá 
de’coftumi, la bontá della vita, la modefta fua 
difinvoltura, la foave accortezza , la franchezza 
di riípetto piena , la generofitá de’ doni ufati 
ancor verfó i Principi, non per traffico, e mer- 
canzia , ma per fovrana gentilezza di fpirito, 
doti tutte , che il coftituivano ( lafciatemi dir 
cosi ) uguale agli fleffi Principi, e gli donava- 
no fopra loro una certa grazia, onde dolcemen- 

te
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te di lor buon grado a lor pro fignoreggiavali, 
guadagnarono al noftro' Duca 1’ afietto di quelli 
per modo, che non che la ftima, gli aceordorono 
finanche la loro amicizia. Bello era il vederlo nol
le Corti d’ Italia , per dove pafso lafciando im- 
preffe eterne veftigia della fua gloria , in quella 
delie Spagne, dove giunfe, a dilpetto della del
la invidia amato , favorito da’ füpremi Miniítri, 
e dagli fteffi Sovrani con gratiffime accoglienze 
ncevuto, e con nuove grazie , e favori onorato, 
e diftinto. Ma perché flanear io tanto il pendere 
cercando pruove in paefi flranieri? Nella noflra 
Napoli, da’ noflri eecelfl , elementiflimi Monar
ch! non fu egli careggiato il noflro Duca? Nel
la noflra Napoli da voi medefimi qui prefenti, 
chi mai fu più amato del Duca di Montelione? 
Chi mai merito più di eflerlo? Niuno certamentej 
fe egli uso riverenza a’maggiori, civilità con gli 
uguali, avvenenza con gf inferiori. Se fi dimoflrô 
grave fenza rigore ne negozj, piacevole fenza 
feioperatezza nelle turbolenze della fortuna : fe 
fu difcreto verfo i domeflici, uficiofo verfo gli 
amici, caritevole verfo i poveri, graziolb in ver-

Da fo



( XXVIH ) 
fo tutti. Se nelle nobili frequenti affemblee in fua 
cafa tenure,fu cortefe nelle accoglienze, generofo 
ne’complimenti, magnifico ne’trattamenti : fe fu 
tutto di docenza pieno in ogni fua azione ? E 
non fu egli quedo , fe il ciel vi falvi UU. un 
meritare, e un aver quell’ amore , quell’ aife- 
zione umverfale degli uomini, a cui giungono 
certe anime grandi, perché di effe refti la me-; 
moria tra 1’ eterne benedizioni, e perché il lor 
nome applaudito venga, e decantato?

Al fuono drepitofo di si belle virtudi del 
nodro Eroe, e di tante preciare geda di piefá che 
di lui fi videro in fua vita , fácil cofa egli é il cre
dere, effer voi ben certi, e perfuafi ,,che fomi- 
glianti atti pietofi , e divoti praticaffe egli nel 
punto edremo de giorni fuoi ; avveratofi pur 
troppo in lui quello detto dello Spirito Santo, 
che qua! fi vive, fi muore. Quindi giudo, e be
ne egli fia il rammentar di paffaggio foltanto 
quali, e quante ne daffe allora evidentiffime le 
ripruove . Quale fpettacolo ci fi para adeffo d’ 
avanti! Spettacolo veramente degno non diffi 10 
aà'di compaffione, 0 di lutto, di aramirazione 
° ' ben-
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bensi agli uomini, di compiacimento agli An- 
gioli Íteffi, fu il vederló allora niente aíFatto attrifta- 
to per rimminente fuá morte, uniformato anzi a’ 
divini voleri, corigedarfi con fermezza di çuor 
criftiano , e per fempre da’ fuei dolci figliuoli, 
dairamatiffinia fuá éonforte, dalla fua, per fam 
gue poco men , che Regale , e molto piú per 
belle , e fingolari virtú pregevoliíTima Nuora, 
che gli ftavan dintorno d’ amare lagrime afperfi: 
e dato tutto, e folo a’ configli di faggio confet 
fore, di prudenti facerdoti ; ricordevole d’eífer 
uomo , capace percio al pari di ogni altro, 
di aver errato , chiedere a domeftici, ed agli 
aftanti perdono delle involontarie mancanze . 
Spettacolo al certo degno della voflra ammira- 
zione UU. vederlo dal proprio letto , tuttoche 
fpoffato, rifinito, agonizzante, aififtere a piú fa- 
erificj , provvedere con graziofi refcritti a piú 
fuppliche , confolare con copiofe limofine più 
poveri . Ed oh perché non pofs’ io divifarvi, 
come dopo rigido efame di lua condotta , con 
fieurezza di cuore favellando , fece palefe per 
bocea del fuo direttore, non avere giammai

P 3 pre-
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prefo vendetta, o renduto ofFefa a’ fuoi malevo-, 
li, a fuoi nemici, non aver mai in tanti aifari, 
maneggi, e contratti fraudato in menoma parr 
te qualfifia ? perché non fo io narrarvi, com’ 
egli tutto umile , e contrito ad occhi caldi, e 
piangenti cercó, é ricevè i Santiffimi Sagramen-, 
ti, e come magnificando , e glorificando la di
vina mifericordia chiedette al Redentor croci- 
fifib, cui ftretto in fue mani tenendo fpeffamen- 
te baciava, perdono de commeífi errori, effica
cia, e valore per amarlo , gracia , e merced© 
per andaré a bcnedirlo , e goderlo ; © come fi
nalmente ordinando, che foíTe il fuo corpo trat- 
tato con povera onoranza , ed in certo modo 
da fconofciuto, rendette il noftro Duca divota- 
mente il fuo fpirito a Dio?

Non fia dunque da maravigliare fe al fu- 
nefto annunzio della fua morte reflaffero tutti 
da non ufato dolore oppreffi , e Nobili, c ple
bei, e Cavalieri, e Magnati, giacchè voi I’udi- 
fie caro, e gradito a tutti. Quindi non foltanto 
immaginare, ma eziandio affermar poffiamo, che 
aprendo allora tutti la fonte del pianto per 
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quefta grave perdita, andaffero quafi attoniti 
dalla gran triftezza ; e dal cordoglio annodata 
la lingua, fembraffero vivi fimulacri di coinpaf- 
fione, e di lutto . E’ mi pare ora vederli con 
vplto umido per calde lagrime, con gli occhi 
dimeffi per lo cordoglio, battentino palme a 
palme, rammentare le nobili virtu, e le magna
nime gefta del pio noth o: petunto ; e mi pare 
pur anche di udire le ^.ane- gj ^viflime loro que- 
rele contro 1’ ineforabil morte , perché privato 
abbia il Mondo di un Eroe, graditp del parí a 
pio per la fuá falda pietá, che amato dagli uo- 
mini per le fue rare dotí, e per le fue manfue- 
te maniere. E’ mi fembra , . . . ma in mezzo 
a’clamori, e lamenti, alla triftezza , al pianto, 
alla defolazione , viene opportunamente a i;^c- 
confolare il común noftro dolore, e a rafciuga- 
re le grondanti lagrime noftre 1’ inclito eccelfo 
fuo primogenito, de’pregi, e de’racriti fuoi vero 
fuccelTore , ed erede : di talchè pon verità. dir 
potrei, che Diego Pignatelli vive ancora tra 
noi nelí immagine viva di se medefimo,. nel 
fuo figliuolo Fabrizio, fignor faggio, e virtuofo, 

dato
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dato da Dio a bella polla per rendere a nol 
raen fenfibile la perdita del di lui genitore, per 
far confervare 1’ idea dell ottimo Cavalier Cri- 
fliano , per far conofcere , come la providenza 
faccia paliare in quefta famiglia le virtù, e i me
riti,' quafi feudi , e fignorie , di avolo m nipote, 
e di'padre in figiio : e finalmente per modello, 
ed eicmplare di rifpettofo non men , che grato 
figliuófó ’inverfo I’ottimo fuo genitore . E vera- 
ffibnfé'qüal mai affettùofa magnificenza innalzb 
àHà^'oriofa memoria de’ trapalfati Archi di trion- 
fo ,' Mâufolei di divozione , e di amore fimili a 
quefté , èhe 'Ü rifpettoliffimo Duca Fabrizio ha 
fàttd fengere ali amatiflimo fuo defunto Padre? 
Quelle tante facelle accefe, quelle rapprefenta- 
zioni di duolo, quefti funefii ciprelii, quefti am- 
manti lugubri, thé altro dir vogliono in loro 
linguàgio , fe non che mai non fi fpegnerà nel 
petto di si buon figlio la rimembranza verfo un 
si degnb genitore : che febbene egli in quefla 
terra , come in luogo ftrano , e non fuo , non 
ha voluto per se gloria, ed onoranza , ficcome 
lafcio per teftamento preicritto ; pure quefla
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gloria ancora quaggiù non gli manca ; ne fia 
giammai per mancargli per opera del degniffi- 
mo fuo hgliuolo.

Palermo, e Napoli voi andate giuftaraente 
Inperbe nelle glorié del Duca di Montelione 
Diego Pignatelli; poichè fe quefta è gloriofa 
perché lo vanta fuo cittadino, gloriofa è quella 
perché lo fece ( come di giufta pietà é il cre
dere ) cittadino del Cielo, e. fimile nella gloria 
de’ Santi. Priego io pertanto i popoli delfuno, 
e deU’ altro Regno , anzi gli uomini tutti di 
quefto mondo ad onorare , a feguire , ad imi
tare i coftumi pietofi, e le manfuete maniere di 
sl valorofo Defunto: priego voi, che mi afcolta- 
te, e voi, per lo cui comando ho io quefto in- 
carico prefo , che mi perdomate del poco frut- 
tuofo fervigio ; giacché colpa, certo delle mie 
deboli forze , non mancanza di volontà ha po- 
tuto operate , che egli ¡1 pio , il manfueto , il 
gradito del pari a Dio, che piacente agli uomi
ni , avefle quefta mane alla chiarezza delle fue 
lodi, e de’ meriti fuoi fi roca tromba, e si baf- 
fo lodatore ottenuto . Seguite pure il flebile la.

men-
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mento co’ muficali ftrumenti o canton ; poichè 
io priego tutti a por fine allé lagrime, e darfi più 
tofto ad implorare , e accelerare mercè de’ fa- 
grificj, de’fuffragj, e delle opere tutte di placa- 
zione , al criftiano defunto Eroe con 1’ efpiazio- 
ne di que' leggieri falli, cui pur troppo è fog- 
getta noftra fiacca natura , eterna requie , chia- 
ra luce , fanta pace , e ferapiterno ripofo. Cosi 
fia.
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“^^ON d alghe, ma- c^ niiirto^ j« di verbejil 
Si vide un giorno il-gra^e-capo cinto ^- 

Del gran padre Sebeto, ed era tinto \ 
Suo afpetto di pallor,* che clava pena.

Indi rivolto zalla gentil-Sirena ' x
^ Con un medo ibípir, le diffe: eftinto 

E già il gran DIEGO, per virtù diftinto 
Tra figli miei, che fono ih quell’arena.

Del, prifoo nollra onor, mentr egli vifle, 
Non folo fu il foftegno , ma fplendore, 

.O'E gloriaaggiunie a quell’antico-faolo.

A ragion duncfue/ a ágiia,jdijconfuolo í:. /i 
;Non è capace T aipro mió dolore: 1 
Efchino'il capo , taeque ‘, e più non differ

^^ Í pi
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^ccademico Fiorentino. .

T^ En pup ia Mortp minacciofa e fi'era ' . T^^' 
•t-^cVibrar fua fpada, e fare afpra feriu: - 

Ma non. pub mai, crude!, toglier la vita 
A chi negli Aftri, vjttoriofodmpera. ?

Percib fe già potep-feroce j e altera ? t 
Nd gran DIEGQ fcagliar fua falce ardita;

sj. Non impedí al fuo pié lierta falita, 
Ch’ egli.già feo fulla Superna ¿ferar..

Qui veloce égU giunfe: e 1’ oflro, e 1’ oro, 
E U fango vil di queíla terra fraie 
Conculca, e fehiva ogni mondan Refoxo,

Poiché diceva un di^riftenderj’ale j o:v 
D’ onde, partió , neir alto, eterna coro; 
Ove regna il Ben vero ed immortale-
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A N T .O'lN f O ^ M (A Rí^CGD N^ÉA

Z^Ueflo è H ferro 'di fisgué tettifo, e qüeítí 
Son gli opprcffi]tri0nii)j i‘« 1'tefchio altero ’ 

Del gran DIEGO, ch ^aiittno'iehiuto inivero 
Sottrar tentaron fue virt-ô .tídefti; -ri «J

L eccelfe imprefer, >r ibemoraiídi 'geftff^tip no3 
Di lui, che fol,eterna al mondóJrttero- 
^g^i lieta frionfo , E’ vart' penfiero 
Ghe forza umana ibfatal tolpO-arrefti.

Morte cost proruppe ; Allot che iifdo
• Del manto degi’ Eroi vertito , é d’ oftro, 

.oiDIEGO dal centro delía gloria eterna,

E Volgi diíTeJl guardo a querto mío ,
.Oí Non più frágil mortale, iniquo moftro, 
• G Ghe vive ancor nella magion- fuperna . 

- Ez DI
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A^.’Hiiÿè-vïSWa fe^HiOltr -al natío £oilti^ 
-\^;MQrí§;BÍií fer^habhoM-damii armata! " 

oiîGià vibRjl.-^iilpy'ikxVi Gui: fia troncata: 
La grartWaj, ifMi ta: di* ^pers-iume. 2

Çon queftq?JbIo; awiwLçheî fi çCÔnfame 5 J 
PelU. patrie, il fpitegno , onde fregi ata 
Sen gia fppqrbAf' eJla. or. rrnian piagata^ 
E not yerfiam d’ amaro planta mn fiume-

Ma fe la cruda di.quel frai ne fpoglia, 
J Sempíe vediem^com’ ingun terfo fpeglio 

Sfolgoranti .L,h« ^egitin grembo al vero

Quivi imeipferandq lui, dr noftra’idoglia 
Dará premio í che ne conduca al meglio. 
Tal per yirtude all’nom s’aeçquifta impero,

DEL
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QUal grande 4n verci, ma fünefte'iô^vêggife 
Pompa Real, che ne Ipavcnri^ e’nllemp 

Stupido ogni un s’ artolla,'e calca,' e preme 
Per veder morte in’shfublinae feggio h-i

Quante d’ intorno a lei di fommo preggio '' ""' 
Ummagin veggo, in cui racchiufo è ’1 feme 
Di virtù vera , che nè invidia teme, 
Nè per. tempo, che fugge alcun difpreggio.

Pure trà tanti Pignatelli Eroi, ’ ■ 
Che rendon si fregiata oggi fuá fcena, 
Pervenuti di gloria in cima al Terapio:

Ella non degna pur de guardi fuoi
Hor che DIEGO ha rapito, è a noi gran pena,

•G ‘E d’ogni mortal yanto hà fatto feempio.

DEL
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O M I ? 3 CI 2 M J£ .

CAVALIER CIGALA

De Principi di Triolo^

I)Ag» non cri ancor-, Genio Sicâno, ir-^/^ 
:j:nC-ampaf4 da V Achéa/genté nemica, , —- 
jj. Çhje la debpl .ti dic.,fuá Ípoglia antica ; 

Lo ftançp Genitor del pió Trojano’ -¡zí

Credevi già,; ma; lo crédeíli ’n vano, f O 
L’ altra, ferbar , che di coléis che implica 
Ogni fado mondano , ogni.fatica, 

., Ti porfe^omai 1’inevitabil .mano. i

Ah, fe di lei tu fodi alféro un giorno, 
Dei nobii pégno al par di te gelofo 
Altri alJor foípiro quedo tuo vanto :

SI fcarfo awanzó al patrio fuol dogliofo 
Ben doveafi a ragion: ve’ quali ’ntorno 
A 1’ urna ei rende edremi onori, e planto.

DI
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D 1

C,A R L O R A O X f if O„

r^Uefto, che di Iplendor quanti fur mai. ' 
Spirti i gentili, e generoft vinfe, 

Dell'onorate membra ohimè difeinie ' 
c Morte rivolta a’ noftri^danni affair

Né credca già, che de’ luo’ eterni rai - - i 
TantoXofle uopo là, dove il fofpinle 
L’ alta virtù,'che d’aurea luce il cime 

. n'Mentre qui viffe, e fe i di noftri gai.

Ma veggio or ben i>che tanta gloria al Cielo, 
n Invida troppo" ftata fora , e ‘1 Mondo 

.ojíoAbbarbagliatP aurebbe, e refo oícuro.

Pero fottrattoil dal corporeo' velo -‘ 
il fato, ’chc' ne fembra acerbo ,óe duró, 
A noi provvide ^oe -^uél fe pià ^ giocondo,

DEL
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DEL ME DE SIMO.

Tk <Agnanimo un Signor credea, che fempre 
Ti omaffe, ove U nudrifti, il nobil feno, 

Partenope, né ’1 tuo vifo fereno 
Coprilfe duol, ché niun conforto terapre.

Ma folie! io non penfai, 1’ umane tempre 
Farfi cos), ch’ al fin poi vengan meno; 
Né al variar delle vicende appieno, 
Che ’1 mondo iteifo un di fia, che fi fl cm pre.

Pur fe ’1 terren fuo maeftbfo ,incarco 
Tolto fra per morte il fato acerbo, e crudo, 
L’ imtueufb .fplendor fuo già non t’ ha tolto.

Che sfavillar , qual fuol per l’acre ignudo a 
L’ âflro. raaggior, ti fi vedrà ful volto 

h .Nell’ opre g}oriofe, ond’ ei fù careo..
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D l

CARL OF^R E C C HÍA

QUella, che preffo, o lungi, o vibra, otende 
La fpada, o 1’ arco, e femprê in fumo, e poive 

Offa, e nervi diftrugge, apre, e diifolve; 
Né fi move a ragion, né priego arrendé;

Suo braccio a gran poter queda didende^ ^..^ 3 
Sopra 1’ Eroe famofo, c l irai ne folvoî 
Sicchè s’ erge fpedita.,,e. ft rifolve »
L’ alma a quel ben, che turto,il ben comprende.,

Stati, ricchezze, onor, titoli, e quanto . 
Quaggiù s’ apprezza ella fehernifee , e fola 
Sen va già di luo merto onufla, e liera.

Or chi fra noi ftolto feguir col pianto ., ¡
La grand’ Alma vorrà ? poichè fea vola 

Dal career fofco à si felice meta, i

r

î DEL



CHi raí dirá, quanto veneno, e quale 
Colmo d’ affanni il biffo, e 1’ oro afconde ?

E come occulte piaghe, atre, profonde 
Cova, e pafce di fe Ipoglia mortale’

E pur quel di, ch’ è primo a, tanto male 
Rifo importuno, e piacer vano infonde - 
Si piague il di, che le divife immonde 
Lafcia , e fcarca fen và 1’ alma immortale,

Quefla, ch’é pena, e mórfe, e larva, ed ombra, 
Vita fi chiama; ove il natal, ch’ a fera 

• Non giugne mai, morte crudel s’ appella.

Mà te non già 1’ error comune ingombra 
Signor, cui (parge di letizia vera 
Tuo Gran Padre, che torna alla fuá ftella,



C^J

© O MÆ ‘N I 0 © ^W’0^]^D- Q

C^' Come^ cIprcíia, e-tiva j*‘i? WmiHbfa ^^J 
^“Vidi d'er buon Sighof F aiñífía^fifte!

•Tf 'Allor che ftolto io eredea torre a morte 
Di¿>irtgéndó Ia fpogíü^^ in cui hi áfeofa.

Lafcia dicca‘'tra placida y e sde^o^l®^ tuum ■ 
çom ^' ría’rrá foi , com’ ib fi-a le fifôftè'^^’*' 

of-DÎ lufinghiero fertfo, o di réa”forte, ^ 
.oíntLibera corii , ed or- fon' glónofá. d

Foi fi rivolfè al fimulacro' adorrtd"'^^"^'''’ ®^-’’^ 

Dî gernm’é, e d’ Suro,' ê fe¿üí6 fofpírandoí 
Ahi folle 4ïùraaginar 'd’ egri môrt^^^^^

Voi fempré àl fango V’aggirate'ihtomo,''^ ^‘' - 
• ■ Vaha grahdezza ,' e falfo onof cercahclo,- 

Nè-àl fâldô ben Verace aprite F ali?



( XLVI )

çD’O^M^E -N *1 G O P U L L C 

Fra g/i Arcadi Firmefle PoHo.

r^^/^^Wiiife 9’^pe?;’®d, in lugubre amipajato 
. •^^.•^ÇÎÇF.^ATQî '6 al freddo raarmo intorno 
Debgrande Eroe, çhe ando di virtù adorno, 

ci Sfavai^ü ¿ininierfe le virtù nei pianto. -

Pallidi fiori y ed erb^ mefte intanto 
Spargeano a gara : O avventuroib giorno, 
Dicea cia/cuna,;allorchè al bel foggiorno 
L alma rápita^ è- al fuo^ Signore accanto.

Laño reftammo pur yedove e prive 
i ’ 'E> un uom ben degno, che in queft’ ima valle 

Moftroffi ardito agli urti delle forte.

Ma chi feppe il dubbiofo incerto calle 
Schivar quaggiù , pur tra noi régna e vive: 
Che fol virtù fa tríonfar di morte.
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D l

FRANCESCO MA RIA 
PISARAN!

pErmai ¿i yaghi cigni ai flébil canto 
Il pié laffo, e fmarrito ove qui accoglie - 
Di DIEGO eftinto Fonorate fpoglie 
Nobil faffo, e langula ,qui al faflb accanto.

Ma pur volea su le mie carte intanto
Del Sebeto adombrar le giuflc doglie, 
Poichè Jungi dal volgo a f aite foglie 
Pel Ciei fallo f amato Eroe cofanto.

Pir volea come in lui già fcettro, eJede 
Ebber l’aime virtudi, eccelfo ingegno, 
Pietà rara, c valor, ginflizia, e fede.

Ma difli fol, che di fue lodi al fegno (de! 
Uom mai nongiunfe!oduol ch’ogn’altroecce- 
E pianfi a un tempo, e n’ ebbi fcorno, e sdegno.

DEL
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A }p'Ë L M^Ë^Ù É §1 M-O:

'^TE’ di piariti cosí bagnai f avello» 
^^, Che alzo 1’ Eroe 1’ altera fronte, e in rali 

Voci párlómmi aílúr ; qul tra mortali 
.o3níQüal viffi, io vivo, e pur quai fui, fon quelle.

Anzi il mió crin cirCoíida un ampio, e bello 
Serto d’ opre pietofe, ed immortali • 
Là dove io non pavento i efndi ftrali 
Di cieca morte , e del deftin rubello.

SI vivo io pure ‘ovfe vîrtù froriUfay ' 
,E in fe la fama or la mia gloria , e ’1 mio 
Valor ferba, che in me ferbai hnora.

Piangafi fol, cui cuopre il nero oblio, 
-“ Non chi si chiaro in voi rimane ancora, 
• í Nè mai con gli anni il vivèr fuo finio.

DEt
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PEL MEADES IRI O^

»

TAI di virtude al colle ermo, e fpinofo 
Miei figli io fprono, e 1’ apro il bel fentiero;

Onde di morte andrà ful vinto, impero: 
De’ Pignatelli il nome alto^.e failofo\i

E fe 1’ aima immortale ha il Ciel pietofo. 
Lafsù accolta , ove appena uman penfiero 
Spigne il fuo volo, e fe dai fcde al vero, 
Più non turbi il tuo pianto, il raio ripofo.

Piife, e di vaghi fiori un folto ftuolo 
Nacque a 1’ avello intorno, è ’1 manco, lato 
Tuonar s’ intefe, e tremar indi il fuolo. 

lo gli occhi alzai, ma il fimulacro amato 
Del morto Eroe non vidi, e in braccio atduolo. 
L’ alma luce del di mancommi, e ’1 flato.

DI



FULGENZO MARIA PASCAU?

D’ Orgoglio ingombra, e per trionfo altera, 
Cifita 11 crin di cipreffo, e in nero ammanto, 

Sen gia la Parea eon la falee. accanto , 
D^'eftinti Eroi traendo immenfa Ichiera.

E sl dicea la Baldanzofa e fera :
'-- Gil cadde'eftinto il femideo, ehe tanto 

Di fue virtù.r-inclito coro, e fanto
• Sottrar creJeva al mio temuto impero.

Ma differrato della gloria il chioftro, 
DlEGO fl vide in aiireo foglio affifo. 
Cinto di luce, e ornato d’ oro, e d’ oftro,

E 1 Name altor tutto lèggiadro in vito, 
Diffe : rimira o ineforabil raoftro, 

* Vivo l-’Eroe , ch’ ha il tuo furor conquifo.

DEL



DEL M E D E S T M O. <^

Ache coeefta lüttaofa e nerà '' '
Pompa di morte, che rattriña il giorno 

Lieto e felice , in cui fe fuo’fitorno 
Un almà grande ali’immortal in a Zperh?

Queif ima ofcura valle ah no, non era >-R 
Luogb ben degno di colmV'che intorno 
Lume fpargea d ogni virtude^ à fcorno 
Dell’ empietà più mdílruoíá e‘ifera.‘ ‘^^

Tante lacrime, a chè^? Qüéfto 'aôlâFé’^ 
Fia vano allot, éhè fiH’*'gráfld’'iÉi?)e’s’ ^vola 
Al Mondo, in Gid-tínafeeV^ piH'hón rtuorc.

Quivi è i’ eterna fede tínica e'^bí ^^ -qonsfír/i 
Di DIEGO, v’ imnaerfd’irftóffi fanto^ore 

■ Adora il Nume í, é 41 ¿éntró Ato TeíiÍ’'4fela.

DiG
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D I

GIC Y AN NI C INGERI.

Ç*0pra le cetre o Voi, çhe avete fparte 
Laerime, e voci, e gli Archi, e igranTrofei, 
Che al Padre inalza il Figlio, e i Maufolei 

. Cantate; E; corne fa da fcienza, ed arte

Etemarlo ne i Marmi, e in Bronzi, e in Carte: 
Corne in frenando i de/ir pravi, e rei, 
imita il Genitore ; e a’ vanti miei 
Nuovo Iplendor la fua virtù comparte:

E dite: corne per fuoi fatti illuftri 
lo non fpero, veder miei pregi fpenti 

. 70 Nè le mie glorié, per girar di luítri;

Partenope si diffe. E i cigni fuoi 
Fecero rifonar tra bei concenti, 

.íP^brizio, il prode, il pió Germe d’Eroi.

DEL
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D È L M E D E S I M O?

MI apparve la. virtù fpléndida, e bella>
E mi porto.del mar preffo alla fponda, 

E difle: guarda e fcogli, e iirti, e l’ondà, 
E i vortici, cd i venii , e la. procella.

Come fprezza ficura, >e aidiíaior quella 
Nave, e come fen va ndiaigicKonda 
Riva d’ameno porto, e non fi átíonda, ! 
Che non perde mai dr miraro fnái déliai /I

Cosi del pari, me fe'mprei per gulda:)!"^^? l. o; 
VoUe, vivendo il .giuflQ:..DlEÇQ ¿^.ei.vinfe 
Qualunque v.ogliao>. ch’ c- rubelle„f eíinfid^¿

Ora è in portó", dcpoílo H ^^'''tclb*;^ 

Nol pianger nó^, che iiArnortal'ferió îLcinife 
Qurtacque, e Pali fue Mvolfe ai Cido;'

G 2
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DI

GIO-VANNI CAMPAGNA.

feinta del tuo mortal caduco arrtmanto 
Dunque, o grand’ Alma d’ogni gloria onufta, 
Pogg^ lafsù nella Magione Augufta, 
E noi qui lafei infra i fofpiri, e ’1 pianto?

Deh perché tanto è ’l Cielo avaro, e tanto 
E ne fuoi doni Ia fortuna ingiufta, 
Che dell algente, e della fpiaggia adulta. 
Di DIEGO col manear, ci toglie il vanto?

Mefto il Sebeto al pellegrin, che viene^ 
Additerà 1’ üma fatale^ e poî. 
Qui, dirà 5 chiufc irCielo ogni mío beoe:

Ma feemeraffi in parte il duol profondo, 
^ dirà numerando i pregi tuoi, 
Era di si belf opra indegno il Mondo.

VELLO



( LV )

DELLO STESSO

A DONATO CORBO.

Z'^lmè che fredda, oimè che nuda polve 
E’ queda mai! E chi 1’ Eroe n ha tolto, 

Dov’ era il fenno , ed il valore accolto? 
Tanto per morte ogni gran brio fi folve.

Ma febben muto orrore il tutto involve, 
Non covre di virtude il meglio, e ’l molto, 
Nè pur l’informe cenere fepolto 
Ha la fiamma, ond’ in Dio fi aggira,e volve.

Giunto al fin è alla sfera, e i fochi divi 
Differo allor, godi o gran DIEGO, e altrove 
Lafciato il fraie , in Dio ripofa, e vivi.

Saggio mio CORBO il rîmembrarlo intanto 
Vivente in quello, in cui fi vive, e move. 
Invidia defti, e non mai doglía, o pianto.

DI



DI DON ATO CO RBO

- :^KJ’S P O s T..A

A GIOVANNI CAMPAGNA.

T^Unque ilgran DIEGO ëgià tomato in poke? 
E’ cruda niorte in un fol coipo ha toito 

Colui, che avea fenno e valore accolto? 
Tanto per morte ogni gran ben fi folve!

Un si tetro penfier mi arrefta e involve 
In lutto , onde di luí il meglio e il molto 
Refta per me' fol nel mio fen fepolto, 
Intômo a cùi fempre fi àggira e volve.

Ma s’egli pofa in mezzo a i fochi divi ' 
Valgiam pur TiTiMl cor -piagato - altrove, 
E gli'affetti ,che âbbîarti, per lui si vivi.

E tu gentil CAMPiAGNAfaifrerta intanto 
Lj’* acerbi dpglia , ch’ entro ognor ti move 
Suaídiparrita , e Iungi vada il.pianto.

DELLO
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DELLO S T E S S O. -

QUefta è la tomba o Pellegrin; che ferra 
L’ offa onorate del difunto augufto;

Loco quantunque fia breve ed angufto 
A quel che fama altrui fcopre e differra.

Effa perô non chiude altro che terra, - 
Poichè dal freddo infino al polo adufto 
Di alta gloria immortale il nome onufto 
L' ingordo lirai del veglio alato atterra.

E lo fpirto, che in Dio ripofa e- vive, 
Ben ampio fpazio al merto fuo idifvela. 
Che termine non ferba, o fin preícrive.

Pur deir Eroe il raeglio effa non tace 
Additando a ciafcun ció che in fe cela, 
Solo col dir: Pofa qui DIEGO e giace.

h
-
H

Dl
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DJ

GIUSEPPE MARÍA 'FAGONE.

/dirigi' 1 crin di funefta, anda fogMa^ 
SgbétOj e fren, di flor tue vaghe fponde 

Vedovie í-prive , or che si grave doglia 
. Acérbo fafo .a’^ nóftn petti infonde.

Chi fic piú,, ^he tde puíe c lucid’ onde, 
COrt wille^di.onor/áegni , e pronta voglia, 

: Golmi. d iUuftrí pregil ahi! ben ha donde, 
. Rime, eiv^rfi dettandó , rign’ uom fi doglia;

Poiché njo^e <¿ tóJíe invácra," avara , > 1 i 
^Kteécélíbr Ducef o^é di cliiaro grido 
.Soñíjlipiqued aeque J una-jje 1’ altra riva.

Da 1 urna?) intanto 5 e preíTo a quefto lido ’ 
.Tu vería 1 onda’ogn or torbida; amara, 

•’■lO'í^gnobdi quel duol, che in noi deriva.
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GIAMBATISTA GIANINNI

Dottore in Medicina.

»
/^Hi poté mai la fpada ultrice , e ’l fero 

Braccio arreftar di morte ?! Andó lotterra 
L’ ufurpatore del latino impero, j

• E quei, ehe fcorfe vincitor la terras

Un freddo orror di breve' urna rinferra 
E Varro, e Plato, eTullio, e ’1 grande Omero,• 
E Craflo ancora non è polve, e terra, 
E Mida, e Crefo in fue dovizie altero?

Cadono i forami, e gl’ imi, e fol non more 
Virtù, che fola ne accompagna, e fama 
Lafcia di fe dopo mille anni, e milles

Punque più iietc idee, Signor, richiaraa, 
Se ’1 Padre, al Ciel volando, a noi d’onore 
Lumiqofe lafcià chiare faville.



Vï-x )
o 2

GIAMBATIiTA LORENZI»

<1*

QUeli a çhe pfeio dal primo fallo in pepa.
DaU' immonda di abbiffo ampia vorago

Col ferro adunco di ferir mai pago 
Nuova guerra, e crudele a noi puf Plena.

PIEGO ne tolfe, e deUa mia Sirena 
Cadde il falto, e 1’ onor, e benché vago 
Altri di gloría 1’ alta eccelfa imago 
Di lui cerchi veftir, 1’ adombra appena,

Lcco dopo di iPi guale a noi réfta 
Nuova çagion di amaro pianto 5 e danno, 
Partenope pnde langue in bruna veíta.

Ecco fenza di luí qual guerra arreca 
Morte, çhe fol per pafcerfi d’affanno 
Sçmpre armata ha la mano, çfempreèçieca.

DI
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D

GIO: MARIA P UOTI

Detto fra gli ^nadi Ricino». Piseo^

it

QUei deir antica , e beUa età delf oro 
D’atra notte, ed ofcura effer la morte 

Crederon figlia, e Dea fra’Numi loro,'
Che tutti aveffe infra le fue ritorte.

AI lume noi, che ignoto fu a coftoro 
Del veto gaudio, e dell’eterna forte 
Data agli elettl, d’ immortale alloro 

' La crediam cinta, che letizia apporte.

Eftremo fine di prigione ofcura^ 
E principio , e cagion di vera gioja, 
Duce, che meni al Ciel 1’ aimé di Dio.

Onde fe giufto viffe, or tai ventura 
Godrà il gran DIEGO, e’l nofiro frai lanoja, 
E ’1 pianto accoglie fol , che ih lui morlo.

H 2 pi
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LOOpyiCQ SABBATINI D’ ANFORA

Delia CojigregarJo^ tie Pif Qperai;/ Peféovo dell'Aquila.

0
J~^APP^®ffo air uma preziefa , é bella 

;^I1 fenno, la prudenza^ ed ii valore 
Piangenli vidi, e che mortal pallore 
Copriva il volto in quefta parte , e in quella.

Quafi era muta la di lor favella, 
Pianto verfando a chi picn di fplendore 
Alla ñirpe ', e alla patria dava onore, 
E fol diceano: Ahi forte iniqua, e fella/

Or io vedendo un si dogliofo pianto 
Morto è il gfanl5TEGO, ahimè! diffi dolente.

^Ah/ non errai: Ma mi- confolo intanto

Se la bel! aima fua lieta, e ridente 
*iXüM^ falendo , al Sommo Nume accanto, 
.ofíDivenuta è del Ciel luce fulgente.

t<X ; Dl
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DELCANONICO

ORONZO ZAPPI

Fra lli Ffercitanti Napolntani detto CiTEKIOi

IL gran DIEGO qui giace, arrefta ii paffo. 
Ah ' no, menti chi quefte note fcriffe. 
Non è chiufo 1’ Eroe in quefto faffo, 
Egli eflinto non è, vive quai vifle:

Vive lo fpirito in Dio, nè flanco, o laífo 
Di tener nel fuo Ben le luci fiffe ; 
Vive il fuo cuor di pietá mai non caflb; 
E al nome fuo chi fine mai preferiffe?

Vive la fua grandezza, e i fegni efpreifi 
N’ ha la Meflica terra, e quanta è mofla 
Aequa nel mar Sican da i lidi flefli.

Morte fe fovra lui vanta fua pofla 
(Infelice poffanza/ ) Or qui confefli. 
Che del gran Duce fol giacciono 1’ ofla;

DEL



: G LXIV)

'y^^^^^^^ icarfe, benchè limpid’ onde. 
Con cui 1’ umii tributo io pago al mare, 

Agiugnete, o Sirene un di gioconde, 
11 trifto. umor dei voftro lagrimare.

Cosi dal fen delle iiie vie profonde 
L umido capo ergendo, a favellare 

; Prefe il Sebeto; e rimbombar le fponde 
Al mefto fuon delle fue voci amare.

Indi fegui : dappoí che ’1 voftro pianto 
S unirá *œ!r^îtr**a^^e, íl cafo rió 

A ciaícuna fi Ipieghi; e ogni acqua,intanto

Tomi al fuo lido , e fufurrando dica : 
DIEGO il gran Duce generofo, e pió 

aE preda giá della común nemica.
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P I

Q R A Z I o S P I N A,

FErraati, a Peregrin; quel faffo augufto - 
Contempla, e di, ne vantô mai 1 eguale — 
L’ antica età? Se poi faper ti cale 
Quai çener çhîuda nel fuo feno angufto,

y^eggi le note.' A DIEGO il grande, il giufto,? 
Il cui fenno, e valor tanto alzo 1’ ale, 
Quefto marmo fi ereffe : ebbe il fuo fraie 
Morte, ma va di gloria il nome onuftos

Quelle, çhe tu rimiri all’ Urna accanto 
Son le belle virtù, çhe le fur guida 
In queda valle di dolor, di pianto, .

Vedefti? Or vanne ove il defio ti guida: 
lo sulla Tomba fpârgerô frattanto 
Î fior, 1’ ombra invocando ad alte gridat

DI
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PASQUALE MARTINEZ,

«
T^Appoi che morte ineforabil, fera, 

Per ricolmarci del più rio dolore, 
Di lui, che fu del fecol noftto onore, 
Ebbe condotti i chiari giorrii a fera:

Çià difpiegar volea 1’ atra bandiera, 
E oftentare i trofei del fuo furore: 
Quando la gloria furfe, ed il valorem 
E volti a lei.- di che ti vanti altera,

Differo, e quai ragione aver tu puoi 
Su quella vita, s’ è pur noftra cura 
Il far eterni ad onta tua gli Eroi2

Vive ancor DIEGO, e in fin che il mondo dura 
Vivran le fue degn’ opre, e i merti fuói 
Nella memoria dell’ età futura.

DÎ



( Lxvir )

D /

PRÏ N EO T I SOATE

P.

TRa’ mefti fregj, che dipinfe Morte 
ICon mani avare , e di pietate ignude , 
Errar veggio lo ftuol d’ ogni virtude, 
Alto levando la bell’alma, e forte:

E mentre apprendo, con quai fide fcorte 
Si vola lunge dalla rea palude, 
L’ urna rimiro, che gli affetti chinde, 
E le lagrime pie della Conforte:

Qui fa dolente col pénfier ritorno, 
Quale Artemifia, rinnuovando il planto 
Del fempre acerbo, ed onorato giorno.

Onde con si gran cura, e dolor tanto. 
Non fe, fe renda piú famofoj e adorno 
O dello Spofe il nome, o il proprio vanto.

T DEL



( LXVIII )

D EIL MEP g S I M O.

»
2\ L doke nido, che ti attefe invano, 

Qua],DIDACO, tornaft¡,in mezzo al flanto, 
Poi, che volte k vek al fuol Sicano, 
Ivi lafciafti ¡1 tuo terreno ammanto!

Cosi pur giunk il buon padre Trojano 
Ai lido ifteffo dal paterno Xanto, 
E i gravi lumi con acerba mano 
Morte gli chiufe , al mefto figlio accanto.

Dunque diceñi a noi per kmpre addio, , 
Quando kiogliea per la Tirrena Dori 

.La nave, che torno colma d’ oblio?

Ma kmpre, preilo, oimè, gli ultimi onori 
Rendonfi a chi di se lafcio defio, 

? E fempre morte pria fura i migliori.



(fW Í 9

R O M U A t/D O¿ S I L V I O

p ^ S C ^ L I.

<S^

DI DIEGO, deir Eroe^ che,iJ forts,bracero 
Incontro air klja'-vizipfoje: fella 

Armando, con valor recifooilAlaeeio, 
Che 1’alma awinee a la^fagion rç^Ua,

Lo Ípirto fciolto dal terreno' impaecio, 
Colmo fol di virtú celefte je^beHa, 
Ratto fen vola per le vis del, ghiaceio 
A la raggiante fuá primiera ílclla.

C^uivi ed oftro , ed o ñor, che 1’ nomo accende,; 
E immagini fumofe, e Regio fatigue, 
E quanto in Eritreo ft accoglie, e nafee,

AI lume di quel fol, ch’ ivr rilplende, 
Vede quai ombra, che fi fperde^e^langue, 
E fol di fua virtù fi gode; e pafec.AO

SZI «



( LXX ),

TOM À S O L E O N E,

ÇTôîto giudizió^ Umano 1 e chi non vede 
Quanto è fallace ne’í^principj fuoi: 
Morte, che ft te tanto valor concede, 

<. Onde a ragione infuperbir ti puoi.

Giá non muore, chi è faggio, e a te fi cede 
La fpoglia fol, privando a noi di noi; 
Mai non muore la Gloria única erede 
DeHe belF Opré-de famofi Eroi.

P#ñqüé no, ehd vantarti unqua non dei 
Dél eolpo amaró, e con ardita mano 

c-Spiegar po&ia Poñor de’ tuoi trofei.

Che mu0,a 11 Íaggid, ahi, che lo fperi ínvano, 
Ghe-muoja, 11 faggio, afcolta i fenfi miei, 
Che muoja' 11 faggio, è chi lo crede infano.

DI



c Lxxr )

Of

VINCENZO BORAGGINE.

VId’ io la gia faltosa alma Sirena 
Da nuova acerba doglia opprelfa e vinta, 

Erger del bel Sebeto in sulf arena 
Altera mole di cipreffi cinta;

E di DIEGO 1’ imago alta dipinta 
Cmar di algofl fregi, e in larga vena 
Pianger 1’ anguila eletta fpoglia eftinta,' 
Ch’ eifer dovea d’ immortali anni plena.

Quando diffe Virtù rompendo il duolo, 
Invan ti affanni. Io vita degli Eroi 
Son , contro cui lo lirai di morte è vano¿

Viv’ Ei nel chiaro Figlio; e i pregi fuoi 
Volan d’ Italia, e dal paefe Ifpano 
Oltra i fegni d' Alcide al nuovo polo.
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AGNELLI! B O NIT I.

T^EpIorent alii ; nec enim tua fuñera pauci 
Optime vir, ficcis prætereunt oculis.

Non reperire parem fc poffe fatentur amici, 
Et domino fervi non meliore frui.

Quo nomen quondam vexit jam fama dolorem; 
Thule etiam funus profequitur lacrimis.

Plaudere fed mihi nunc liceat : nara fabula vit» 
Quam bene, quam belle tota perada tibi eft.

AN^



( LXXIV )

ANTON Í MAR CON E.

r^Idacus occubuit îfúnebres interemus honores 
Tu Syren gemitus, Didacus occubuit.

Qui modo majorum cumulabat fada fuorum 
Juftitiæ mentis ,-’ hem brevis urna tegit.

At fallor : non urna virum , fed condidit offa; 
Nam colit Ælifios mens rediviva locos.

E^e procul UcrimiBr^slalti celebremus honores, 
.H. Dueque choros’Syren ç> Didacus en oritur.

AN-



( LXXV )

A N T O N I *'V I S O N É.

T yix Didacum fufeis nigra mors circumvolat alls, 
Languida vix condit lumina amica manus;

Cum fubito Siculas diíeúrréns fama per urbes. 
Quot miferis imo e corde ciet gemitus! 

Quocumque afpicias, nihil eft, nifi triflis imago 
Lu£tus : ecquis enira temperet a lacrymis ? 

Urbs hæeextinâum dominum dolet, ilia patronum, 
Ida patrem, quo non alter amabilior .

Inde cito fertur Syrenis tramite ad áures, 
Primp cui toto pedore follicitæ 

Senfibus ereptis mens excidit, undaque vifa eft 
Sebethi lacrymis intumuiffe fuis: 

Exfequias mox , quas veniens mirabitur ætas. 
Magnifice fado funere peribivit.

K Non



( LXXVI )

Non fine nobilium matronarum agmine longo, 
Atque virûm, tegmen lugubre quos decorat. 

Nec fatis hoc : quafi non unius fint fatis Orbis 
Lacrymæ, ad extremos ilia volat populos, 

Auri qua furgit ditiffima Vallia, lata 
Æquora nec fævi expalluit Oceani. 

Hos quoque tunc quantis heu ludibus exfternavit. 
Supremum certos carpere iter comites, _ 

Quam vitæ non grata pati faftidia, ademto hoc 
Principe, quo vivo vivere dulce fuit.

Et certe haud aliter decuit, nam qui Orbe in utroq, 
Vivens non uno nomine magnus erat, 

Defundo hoc, geminus lugubria fumeret Orbis 
Par erat , & crebris fræna daret lacrymis.

CAJETANI BALDI

DID ACUS occubuit; cur non fua funera flemus, 
Si procerum nobis gloria ademta fuit?

Nempe eft FABRICIUS, qui damna rependit 
(acerba5 

Qui patris ingenium mente animqque refert.



( LXXVII )

DOMINICI TOPAE
.^J Cl. Pirum M.ÂRCUM MUNDIUM,^

Z^He quid ultra flebilibus modis 
Fatorum ademtos vi irreparabili

Urgemus, ac aeternitatis
Vivimus immemores futurae?

O fors vel atro funere acerbior!
Periculofa verfor in alea;
Venus, Cupido, auri famefque 

Sollicitudinibus fatigant.

Hinc invocatus Pieridum favor
Praeito mihi haud eft numine Apollinis
Jam deilituto, invitus atque

Pegafeà procul obftrepenti

Undâ repellor : me miferet mei,''
Quod ufque nigrae mortis in horridum
Ridtum intuenti permoleftae

Haud animis abiere curae.
K 2 0 er-



( Lxxvni )

O ergo fummi Principis indolem 
Depinge chartis' aere perennius
Qrbi futuris, Marce noftri

Grande decus, coíumenque fecli.

Te namque femper fovit amicius 
Ampletum in ulnis Pallas, & altius 
Mortalium quovis olympo

Ire dedit properante greffu.

Tu dic perenni non fine gloria, 
Virtutem avitam gentis , & Indico
Opes metallo, dic avorum

Magnanimúra feries, voraci

Labore quorum commoda publicis 
Sunt parta rebus , die & honoribus 
Quam fit corufea intaminatis

Ampla domus, patriumque ftemraa.

Quin & futurum faepe nepotibus
Exemplar altis omine profpero
Heroa deferibe, imminenti

Quem rapuit Libitina fauce.
Vir-



.( LXXIX )

Virtute quantum fulferit aurea; 
Vitaeque puris moribus integer. 
Quo fata donavere nullum 

Italiae generofiorem.

At quo caduci gloria feculi?
Mens eft profanis jam vale dicere 
Rebus , diefque aeternitatis 

Afliduis.agitare curis.

IRAN-



(LXXX)

FRANCIScf SIVIGLIA,

cÆ- .
/^ Mors ficcine praeripis

Heroas? parili ficcine cuípide
Unumquemque fois, cafas ' '

Paítorum Ipolians, & laquearía
AEquali pede divitum;

Vous, aut lacrymis nefeia fleftier?
Et nunc flamina Didaci

F^^ngis, quae pylios nerier in dies
Ultra & debuerunt, coin J:

Plenâ, & velleribus faepe recentibus
Imbutá? Indomitae 'moram

Nec fuavis p^tas pecoris attulit;

Nec mitefeere comitas ■
Virtutumque cohors caetera profuit;

Idu quominus improbo
Caefum Heroa pari demeteres nece’

Atque



( LlËSîXf ) y

Atque ido immo fuperbiens
Tanto j fatiferas conlceleras manus?

At faftus tamen, & tuam
Hoftis faeva hominum pone fuperbiam:

Ilium flent equidem boni,,..
Flet privata fuo pauperies patre;

Et: tanto fine lumineb -
Magnatum -queritur turba dolentium;^

Ille ut vixerat omnibus,
Temnens ut fuerat mixHis honoribus;

Caelatifque fins polo.
Quo nullus rapuit, conditionibus,,

AEvi & dentibus exedi.
Labentis nequeunt; egregius dator

Spargens in miferûm agmina,
Geflis digna fuis praemia fuftulit:

Irridetque fugacia
Per te perpetuis vertere faeculis,

O Mors, & minimam fui
Partem poiTe tuis idibus affici ►



( Lxxxn )

F R AN 0 Ï S G Ï VIT T O R11.

"PStelarumDidaei funus, clarumquefepulcrnm; 
Spiritus at fulgetidarior ante Deum.

Non fletu lethum, non gî^û .Decoret ergo 
Ullus : nam vivus pervolat aftra poli..



ERR. CORR.

Face. ó", v. 12. pofteri poftevi
Face. 15. v. 14. Dopo le parole : clementiffima fi

gnoria fi legga 1’ inferizione VALLIA &c.
Face. 8. v. 5. riconofeita riconofeiuta
Face. 22. v. p. rifovveniffe rifovvenifle
Face. XXIL v. 14. dillni di lui
Face. XXV. v. 6. voler volere
Face. XXXVIIL v. 7.gia gia

v. i2. imembrando membrando
v. 14. Dará premio, Premio dará

Face. XLVL v. n. delie della
Face. LXXIV. v. 1. interemus iteremus
Face. LXXVIIL v. j.Orbi Quidquam
Face. LXXX. v. 5. pede manu

v. 14. profuit; monuit;
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